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A SUA ECCELLENZA 
Mt siaifoit 

CESARE DELLA VALLE 

DUCA DI,VEWTIGNANO 
Pregiatissimo Sig. Duca 



\_ialdis$uuoamor per le lettere , e naturai genio 
pel Drammatico componimento mi finsero , 
benché povero affatto d'ingegno per tanta im- 
presa a tentarne il difficile tragico arringo. 

Incoraggiato quindi dall' E. V. non che 
dall'esito felice che ebbe alla rappresentazione, 
pongo sott' occhio del pubblico nell'Acmeone 
il primo esperimento, non già coli' idea di me- 
ritare applausi, ma colla speranza di trovare 
indulgenza . 

So che il lettore non potrà approvare né 
la scelta dell'argomento, né il mio lavoro, 
mentre il primo ai dì nostri non pub prestare 
grande interesse, ed il secondo manca in molte 
parti di quei nobile che couviensi ad un tal su- 
blime componimento; spero tuttavìa, come 
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sopra espressi, che instmito eh* io noa contava 
ancora l'anno decimottaTO della mia età, quan- 
do lo composi , non vorrà biasimare del tutto 
il mio tentativo. Ma con queste lunghe giusti- 
ficazioni devio dal mìo proposto. L'onore im- 
partitomi dall' E. V. permettendo eh' io fr^iassi 
del rispettabilissimo di Lei nome la mia Tra- 
gedia, meriterebbe che fatti ne fossero giusti 
ringraziamenti col mezzo d'un' erudita disser- 
tazione; esperto però conoscitore della mia 
insuf&cienza per un tanto lavoro , lascio di 
tentarlo, e ristringendomi a pregare l'È. V. 
d'onorarmi nell'ore dell'ozio d'un solo sguar- 
do, e ciò che più mi sta a cuore delle sagge di 
Lei osservazioni, passo pieno di stima e di 
venerazione a segnarmi : 

Napoli lì 22. Novembre 1821. 



Dell' Eccellenza Vostra . 



Obhed. ed Otteq, Servitore 

GIACOMO BORGO 
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L- AUTORE 

^jgli itmaturt 

DEL TRAGICO TEATRO. 



O^oendo l' orme impresse da var] tragici scritto- 
ri, rapporto all' intera invenzione dell'argomento, e 
più d'ogn'altro approfittando dell'autorità jn propo- 
sito d'Aristotele agli Autori concessa, il quale col Ca- 
pitolo settimodella SUB Poetica, approva e molto com- 
menda la tragedia del Fior d'Agatone, cbe di pura 
invenzione alla luce comparve , forse troppa audacia 
chiamomroi al cimento d' inveotare, dietro lieve 
mitologica traccia, la favolosa storia che a sottopor- 
re m'accingo , da cui , ( non so però con quale suc- 
cesso ) mi piacque di tesserne il tragico lavOTo , 
che umilmente abbandono ai vostri saggi riflessi . 
Onde rendere piii Terìsimile questo teatrale compo- 
nimento , ho creduto conveniente il far succederei! 
fatto nella reggia degli Atrei , essendo protagonista 
delta mìa tragedia, cognitissimo personaggio di quel- 
le contrade . Viglio quindi sperare, conservato sem- 
brandomi in questa produzionetottoquellocbe l'im- 
mortale Orazio chiama , Mens divinior, atqae 
OS Magna sonaturum ; che sarà per meritare dagli 
indulgenti un qualohe compatimento questo primo 
mio tentativo. Affine per tanto, che sia da voi scru- 
polosamente esaminato l'andamento della tragedia , 
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mi pregio, dì porvi sott' occhio, il favolose in- 
treccio che proprio sembrommi di costruire , dal 
quale, compiacendovi per un solo momento di fi- 
gurarlo storico, per meglio esprimermi mito- 
logico, come lo sono quelli d' Ifìgeoìa in Auli- 
de, d' Ifigenia in Tauride, dei Sette a Tebe, delle 
Coefore, e dì ceut' altri, potrete imparzialmente giu- 
dicare, se io doveva col massimo interesse occu- 
parmi, onde trarne una tragica rappresentacione . 
La troppo atrocità però con cui dovetti terminarla, 
non so, se scorrendo un occhiata imparziale sul 
Maometto di Voltaire, suU'Atreo e Tieste di Cre- 
billon , sulla famosa Gabriella di Virgy d'Arnaud, 
suir Eteocle e Polinice d' Alfieri , e ben sopra mol- 
t' altre più truci, che denotandole ridurrebbero stuc- 
chevole questa breve mia prefazione, possa dirsi mi 
abbia fatto sorpassare il precetto d' Orazio in questi 
termini espresso . 

„ midtiujue toUes . 

„ Ex oculis, tjuae max narretjacundiapraesens. 
„ Nec pueros corampopulo Medea trucidet, 
„ Juthumana palamcoquatextanefariasAtreus 

Oltre alle indicatevi tragedie, cfae a mio pare- 
re provano II contrario di questo precetto, potrei per 
maggiormente avvalorare questo mio proemio , di- 
luDgan^i col porvi ad esaminare molt' altre produ- 
zioni di questo stesso genere , scritte da varj autori 
dell'Inglese teatro, ed in particolare dal celebre 
Shaksperare, immortai Eschilo dì quella terra; ma 
sembrandomi di trovare a mio vantaggio bastante 
difesa nelle sopr' arcenoate, cesso col rimettermi al- 
la cortese vostra decisione . 
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TRAGEDIA 

■cKtrTA in 1814 ■■ viciiu b ■imatunTi 

V*m 11 rilM* TOLIl COK PU.IKI IDCCUM u tnA 

DU 3 «noi» iSai att ». Tuno rioaiNTifi 



Qai pirat in'eÌTC*, mortci4 ubi conpant ìpw. 
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PERSONAGGI 



ACMEONE 

HEGANIRA 

EMONE 

ARISTIDE 

CRATEO 

TESFONTE 



Gisippo 

Sacerdoti 

Damigelli! V che non parlano 

Grandi 

Soldati 



Scena , la reggia in Argo . 
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ARGOMENTO 



xXcHEONE della stirpe d'Acrisio usurpatore del 
trono d'Argo , udito che in Megara, città deWA- 
caja j gli era stato ucciso il fratello, partì con po- 
derosa armata per quella , onde vendicare tanto 
oltraggio , lasciando reggente del trono la moglie 
Ismenia. Giunse , e porto a quelle contrade il to- 
tale esterminio . Nel ritornare da un tal trionfo , 
si fermò in Micene > città in allora dipendente 
da ArgOy e quivi intervenne ai giuochi d'Ercole, 
che in Micene consacravano, a Giove Olimpico. 
Scelsero i medesimi, per tributare un omaggio ad 
Acmeongfdue giovani bellezze, una d'ambo i sessi, 
le quali dovettero, in. attestato di giubbilo dell' in- 
tera provincia, coronare colValloro della vittoria il 
distruttordìMegara.Questiin vedere la trascelta 
donzella che appena compito aveva il terzo lustro, 
la fece chiedere al padre , uomo d' illustre tw 
scita f ed esperto conoscitore del di lui cuore, che 
gli rispose con negativa, tuttoché avesse posto in 
campo il pretesto di condurla in corte al fianco 
della regina . Sdegnato Acmeone , per tale ripul- 
sa , la rapì e la tradusse in Argo , promettendole 
di ripudiare Ismenia , e di farla sua sposa. Giun- 
ti , la regina s' accorse d' un tal colpevole amore, 
avvampò di geloso sdegno , e rimproverando il 
marito , fu dallo stesso uccisa sugli occhi di Me- 
ganira . Le furie infernali occuparono tosto ^ani- 
ma del crudele , maledì la novella sua amante , 
giurò eterno odio a' suoi congiunti ,ele inibì d'a-' 
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vere con alcuno di essi il /»ù piccolo vincolo <f a- 
micizia sotto pena di morte : fin {fui è V antefatto. 
In seguito credendosi perseguitato dall'ombra del- 
la morta regina , ed instigato dal principe Emio- 
ne y il quale ciò operava per btUzarlo dal non suo 
trono , decide di svenare V amante , per placare 
con un tal sangue lo spettro della trafitta regina. 
Mentre qu\ si concerta sì nefanda barbarie , e si 
progetta che il promesso Imeneo , ne debba servi- 
re d' impenetrabile velo , in Micene corre voce , 
che Meganira sia per cagione di malattia al ter* 
mine de' giorni suoi . Udendo Crateo una tal nuo- 
va , ad onta del divieto d'Acmeone , spedisce tosto 
il figlio Aristidein Argo, onde verificare l'asser- 
to . Questi giunto , venne accolto gentilmente dal 
re , coli' idea di farlo principale strumento del- 
l'assassino di sua germana . Il padre frattanto , 
maggior" oggetto dell'odio d'Acmeone, mm veden- 
do ritornare Aristide, siporta arusk'egli dispera- 
tamente in Argo f colla certezza in core , che i 
suoi figli fossero di già ambo spenti : appena giun- 
to viene arrestato , e riconosciuto dal crudele mo- 
narca , lo condanna a morte unitamente ai figli , 
sotto pretesto , che Crateo , era ivi giunto d" accor- 
do con essi contro il suo divieto , per trucidarlo , 
Crateo , ed Aristide adunque si guidano di già 
al supplizio, e Meganira non potendo più resiste- 
re a tanta barbarie , coli' istessopugruile d'Acmeo- 
ne , di propria mano si uccide . Il popolo a tale 
orrore si solleva , salva il padre , ed il figlio, il 
tiranno è spento neUa mischia , Emone ottiene il 
suo intento; ma l'infelice Meganira è vittima 
d' una catastrofe cosi dolorosa. 
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SCENA I. 



XJLhì qual terror mi preme! Impresse ovanque 
Striscia TÌTÌde ancor d'iniquo saogue 
Rosseggiare qui veggo! — Oh degna stanza 
Del uepote d'AcrisioI — Immensi eccessi, 
D'eterna notte fra l'orror tremendo, 
Rimaaer spenti in quest' albergol Oh r^ia 
Sol del delitto I — E qnal suora, ti sjHiue 
Atra furia d'Àvemo all'empia fuga? 
Tua giovanil credulità , strumento 
Per te stessa e pei tuoi , ti fea di pianto . . . 
Odo romorl . . . L'alba risorge. . . Emone 
Qui drizza il pie, s'ascolti: ei pur del fato 
Soffre il rigor, serre : e sua cosa è il trono I 
Vieni prence, in te solo oiqai ... 

SCENA IL 

EHOnS, ABISTIDE 

EHOME 

Deh freno 
AI labbro imponi) — Suddito, nuli' altro 
Io qui mi sou ; guai se il tiatal mio vero 
Scoprisse il re ; d' ogni peusier più ascoso. 
Scorgendo solo in me l'amico, a parte ' 
Or vuoimi i afa pensa ! ■ . . 
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X i»X 

AKUTIDS 

E che? . . . 

EMOHE 

Se m'ami, 
Più non chieder per or , potrìa un sol detto , 
Orrìbil morte . . . 

ARISTIDE 

Intendo . — . Ahi crudo fato , 
Quanti danni ad un tempo E 

EHOKB 

Io di te in traccia 
Movea miei passi appunto . — Il re placato. 
Grazie a impartirti è presto : il pr^ar lungo 
Della tua suora , ampia vittoria . . . 

ULISTIDE 

Io temo 

Cb' dia sia dubbia ancor . 

EHOBE 

' Me tu conosci , 
Né vii ; r oso sperar, me certo estimi : 
Credi dunque al mio dir, cangiato appieno . . . 

ARISTIDE 

Soffri Emone, il mìo ardir , stupor non lieve 
Recami il cor tuo freddo : il creder cieco , 
Ch'io scorgo in te, poco t' ouora , e indino* 
È del chiaro tuo sangue . — Unico avanzo 
Tu dell'eccelso Inaco , il trono avilo , 
Preda d'osurpator che a te l' invola , 
Mirar puoi lieto , e docil farti ai cen uÌ , 
Di chi [H-ostrarsi al cenno tuo dovria? 
Debole inver' ti mostri , o appieno ignaro 
Sei di quel crudo cor, se in pace hai l'alma, 
E a frò de miei mite il pensier tei pinge. 
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X i3 X 
Ah t perchè il del me te uon fea , che l' a 
Nel profondo d' ATemo avreste or seggio . 

EKORB 

Il Dobil fuoco che t' accende , amico 
Certo del ver ti mostra e awaì ti pr^a : 
Quanto or dicesti^ a miglior uopo il core 
Spronerammi «d aprirti . Ah I tu non mì . . . 
Dorè la forza è spenta , il dritto colpa 
Spesso divien , quindi è mestier , dal tempo 
Attender mezzi , anzi che ardire insano 
Mostrare inerme ^ II tradimento , vita 
Tornati tosto ove la fraudo impera. 
Ciò a mio riguardo or basti, a te sia lieto 
Il saper, ì^ costui, che a me d^Ii avi 
Tutto usurpa Ìl retaggio , ad alti onori 
0^ ti «erba • Un nodo illustre ... 

AHISTIDB 

Un nodo 7 . . 
Ah Don seguir [ . . certo a nuov'onta il crudo 
He qui serba , il vedrai . 

BKOHB^ 

Tuo spirto ardente , 
Credi, ad errar ti tragge, ancor brev'ora . . . 

AKUTIDB 

Del tiranno il Iìtot, comprendo, ignori 
Ver la mia stirpe: nello spazio breve. 
Che a te dau stanza queste orrende mura , 
Unqua all' orecchio il lagrimerid caso 
Di mìa famiglia a penetrar ti giunse? 

BHOnE 

Tutto in mister s'avvolge ; emmi sol noto 
Dì Meganira il duol , d'atra tristezza 
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Ki4X 
Veggo in preda il re sempre, e «peaao invaso 
Da terribile Erinni , uo cupo arcano . . . 

ARISTIDE 

£i da rimoni è lacerato . 

ehoue 
Incauto I 
Teco me perder tuoi 7 Non più rimeaibri 
Di chi faTelli , e dove? 

AAISTIDE 

È veri... 

EKOHE 

Prosegui . 

AUaTIDE 

jy Ismenia il fio , dell' infelice lamenia 
Sposa dì questo tigre , anco t' è arcano? 
Non sai come pugnale empio di morte , 
Furente il crudo , nel tornar d' Acaja , 
D' onde vittoria e insanguinato brando 
Qui recava , e rio cor , trofèo di stragi'; 
Spietatamente immerse entro qnel petto ? 

EMOHE 

NuU'uom ciò ign(H« , ma dicessi infida 
Scoperta Ismenia , e dal marito istesso 
ÀI laccio colta con il tìI Clistene. 

ÀRISTmB 

Fu tessuto tal Tel, volle che il volgo 
Fosse ignaro del vero; e lieve impresa , 
A chi uno scettro stringe, d'altri proprio 
Foss'anco il sommo dei delitti atroci. 
Far sì che appaja il suo, sicché la plebe 
Avida il ver d'udir giammai lo apprenda: 
Furo da me l' udrai y che a me !«' suora 
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Cou raccaprìccio i 

Io sto immote ad udirli , il vero 

ABUTIDB 

In mente , 

. Dimmi , ti Btà k ssnguiDoaa notte 
Ch'arse Hegara? 

EMOKK 

Entro d'Atoie il grido, 
Ove Cecn^ me tenea qui figlio, 
Spat^eaiie fama; e già t'anuuo suo giro 
CoropÌTà il aol j da che si omuda strage 
Là portò A'cmeone. 

A&ISTIDB 

Il Ter tu parli. 
Or ben, compiuta la terrìbil aceua, 
E per l'alvo inoco al ano! crollate 
Le torri, e ovunque sparso a rivi, il sangue 
Di vedove, pupillie vecchi padri. 
Miseri avanzi d' accanita guerra , 
Seo partì il distruttor, del regal ca^ro 
Ben cento vili, alle fuggenti ruote, 
E a tanto eroe fisan guide: egli giulivo 
Con franca mano i corrìdor reg^ndo, 
L' agile cocchio per le greche vie 
Scorrer fea sì, che polverosa nube 
Ergessi ad offuscar l'ampio sentiero. 
Giunse in Micene; e qui agli Erculei giuochi 
Gonsecrati al gran Giove, ^li intervenne. 
Oh fatai rimembranza! 

EIIOHE 

Assai tu dotto 
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Xi6X 
In taat'afiar sei certo . . . 

ÀXUTIVÈ 

Esperta , e franca 
Agli Olìmpici corsi , e io an rubusta 
Gioventù à mostrò ; di capo al circo , 
Mole eccelsa fu eiHta ond'egli assiso 
Assistette alle feste: elette furo. 
Tra la più illustre gioTentù Hicena 
Due giovani bellexze in cui natura 
Lieta parea far grandeggiar soa possa ; 
Queste, coperte d'elegante ammanto, 
Moreano invidia al numeroso stuolo 
Che d'ogni intomo era concorso , il prode 
Dovetler coronar; com'egli stesso, 
Sul capo il serto d' intrecciato alloro, 
All'esperto garzon che compi il corso ; 
Poneva altier.— Irono all'opra; e quiodi 
L'aere fean risuonar festone grida 
Tal che discender giù dal ciel parea , 
Marte e vittoria a iughìrlandargli il crine. 
Ah che mia suora era l' eletta I 

BHOKE 

Dessa?.. 

ARISTIDE 

La vide e d'amor arse, e auch'ella in petto 
Non più intesa s'udì scossa non lieve, 
Che più al certo amhicion le die che amore , 
In quel punto fiital. Compiuto aj^na 
n festoso clamor, chiederla al padre 
Fea con mille lusinghe, onde guidarla 
D'amore in pegno alla regina appresso: 
Ma Grateo che l' amava, e non ignaro 
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X17K 
Era dì quel reo cor» gli die ripnlsa. 

BHOITE 

£ che 3(^gÌDD8e il re? 

ARISTIDE 

Nera nel core 
Covò sìmulazión , sorrìse e tacque , 
Ha meditò tosto vendetta, e tale 
Fu, che d' orrore abbrìvidìr dovrai- 
Di ripudiar con il pretesto vile 
La trafitta regina , e alla sant' ara 
Trar Meganira, gli fu lieve incarco , 
Gou colpevole fuga , in preda al pianto 
Lasciando ì geuitor, tradurla in Argo. 
Giunti , e scoperto la tradita Ismenia , 
Che il crudo ardea d'impuro amor, le surse 
Smania gelosa in petto , e il duolo immenso 
L'ira le trasse, e il pianto in un sul ciglio- 
La derideva il crudo e doppia guerra 
Hoveale quindi al cor ; sd^nata un giorno 
Giusta le fea rampc^na ; egli furente, 
E da brutale amor bendato il guardo, 
Impugnò il ferro, a la consortein seno 
Per ben tre volte lo rifiase , ed ella 
Esecrando il ièllon, spirò sul suolo. 

BUONE 

Che intesi mai ! l' alma gelar mi sento ! 

AKISTIDE 

Non giìi tost' ebbero spettacol truce 
Compito appien , che da infernal delirio 
Invaso fu : rimaledì l' amante , 
Orrìbìl, cruda mìnacciolle morte, 
Non abborrendo il padre , innansì al cielo, 
Tom. I. 2 
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X »8)( 
L' estermìnio de' miei giurò avi brando > 
Amore , e noxze , dal penaiw , qual lampo 
Sparir dell* empio , e al disonore io preda , 
Ove tutt' om a mio rosaor seu giace , 
Uè immolò rìofelice: eccoti o Emme} 
La fatale mìa storia, ecco il delitto 
Che di cent'altri è seme ... or tu decidi , 
Traoue il morir, ch'altro a sperar mi resta! 

EHOHB 

Sfai sttipor tanto mi colpi. Che orrorel . . . 
Ma Crateo poscia , onde riaver la figlia , 
Non s'adoprava de' suoi dritti a prezzo? 



Vano è il narrare i sforzi sui ; vigore 

Qual mai può aver, dov' ha empietade se^^io. 

La più salda ragion? Pianto incessante . . . 

EHOHE 

E come in Argo tu giugnevi , s' e^ 
Tanto v'ahborre? 

ARISTIDE 

Entro Micene sparsa , 
Che Megsnira , da rio morbo oppressa 
In periglio giaceva , erasi voce: 
Quiodi a saperne il ver V amato padre , 
Non potend' esso per l' età sua grave , 
Qui m'inviava , e ancor che a certa morte 
Giunto foss' io, per abbracciar la saora 
E pago farne il geoitor , sprezzata 
L'avrei giulivo , che un supplizio è vita , 
S' empio destin di tanto Hel l' aqierge. 

BHOHB 

Calmati , e al fin speme ripiglia ; il fato 
Fuossi cangiar , . . vedi , la suora è salva . — 
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K 19X 

ARISTIDE 

Si , dal ver lange era il supposto , e al padre , 
Spento già essendo il douo dì eh' io giunsi , 
Bieder bramava onde l' immenso a&iino 
Discacciasse dal cor ; eoo prieghi e pianto 
Mi trsttenue ella stessa , e il qui star seco ■ ■ . 

BMOn 

Mira chi ghigne ... 

ARISTIDE 

Èdessal 

EMONE 

Or diiaro il tulio 
Ti fann le sue labbra ... 

AEisnis 

Udir mi lascia . . ■ 

EMOHB 

Ti raaserena , l'odi , altrove io drìzto 

I passi mìe! : deh, per [netà, l'oidio 
Copra per or quanto in tuo cor deposi : 

II mio natal , guai se all' orecchio . . . giorno 
Forse verrà . . . pensa d'ir cauto, e ^ra ■ 

SG£NA UI. 

KEGÀNIHA , ABISTIDE 
HEGAEIItA 

Vieni Àrislìde vieni , assai men trista 
Dell' usato or me vedi ; al 6n pietoso 
Feasi il re alle mie preci , e iu Ai^o vuoiti . 
L' ira dal cor gli sparve , e me far lieta. 
Ove col t'apprezzar n'abbia egli possa , 
Dianzi giurommi ; io lo precedo, in breve 
Et qui verranne , onde aflidartt incarco 
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E d' onorato brando armarti il fianco. 

UUSTIDE 

Donila f narri tu il ver 7 

KEOÀHIRA 

E a che menzt^iu 
Io teco usar 7 

AUSTIDB 

Ah Megauira !.. il core . . . 
I grati moti esprimerti . . . 

HEGAKIBA 

Mi basta 
Compilo il mìo bramar, noD darti pena 
Più lieto or vivi , alto è per me compenso 
L'esserti suora: il qai vederti , e in pace 
Emmi letizia. Ah I il genitor pur n'abbia. 

ARISTIDE 

Nuova ai grata, a sommo gaudio in preda 
Darà Crateo t'accerta j unico il mezzo 
Era mei credi , onde novella speme 
Di riabbracciarti , gli sorgesse in core. 
Ah] voglia il ciel ch'io sempre teco alberghi. 

MEGAKIBA 

E qual possanxa , ora che il re v'assente , 
Da me torti potria? Dei spenti giorni , 
Tutte or qui nel tuo sen , le rie sventure , 
Deporre io voglio ; il dì me pianger teco, 
Sebben noi roerti , ah non negarmi f Mite , 
Ciò sol far può l' aspro martir che m' auge . 

lAlSTlDE 

Non più , ti calma ; oggi| se m'hai tu grato, 
Dal pianger cessa, il dir primo ripiglia ; 
E qual per me , d'Acrìsio il degno germe , 
Sceglieva incarco, ond' abbia norma , narra ■ 
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Par lai mi pin^ e il vìver suo , vuol forza 
Ch' io il tutto apprenda , entro tal mura è il trono , 
Lo staigli presso , a chi da re non oaace. 
Tu bene il sai quant' ella è grave impresa . — 

MEGijnBA 

Possa ed onor qiù attendi , assai gran cose 
Quindi può il tempo oprar ; scaltrezza adopra , 
Sfuggi chi più t' incensa , aspro nemico 
E qui chi amar più vanta ; orrido albergo 
D* c^nì delitto è questo , ì rei ministri , 
Han col poter le colpe, e il re , nuli' altro 
Ha che l' infamia e il serto . Il dir più oltre 
Sopra ciò fora vano ; aflUtto e mesto 
Vive qui Acmeon , spesso agitato 
. In profondo silenzio errar Io v^go 
In questo luogo, e allor che notte stende 
Atro sovra di noi di nubi ammanto; 
Sovente ei geme , atroce duol nel petto 
Nascoso tien . . ■ ciò non ti rechi afl&ono, 
Egli ver te sarà cortese , l' aspra ' 
iNon dei curar doglia che in sen racchiude . 

AUSTUIS 

Io da pria tei' taceati , il dirlo or giova : 

Là il SDO delitto è scnlto , entro quel marmo. 

Ove sol morta regna , orrido abisso 

Per luì si chiude , e a spalancarsi è presso . — 

MEGANIIU. 

Gel che di tu 7 Che mai rimembri I . . . ' 

AIUSTIDE 

Esperì 
Che a mio iàvor t^gi il vii cangi? 

HECANIU, 

Ah cessai 
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Non ^U è il reo, trafitta ... 

ARlfiTlDB 

Egli cert'odio 
Serba a te pur ; tu doana , amor gli sorbi , 
Lo veggo, e assai men duole . . . almen più a lungo 
Qui Don teaermi , al genitore . . . 

■BGÀHIU 

Udirlo 
Non vorrai pria ?». mira , ei qui muove... ah calma 
Rientri in te se non mi vuoi qui spenta I 

ABUrma 
Meco ella e sempre calma , il vero teco , 
Che non dei vita a rege io dir sol volli , 
Il dirlo a lui dariamì morte , quindi 
Pia che non pensi io con freddezza udrollo . 

SCENA IV. 

ACUEOITE f KEGAniOA. , À&ISTIOE , GUABDIE. 
ACBIBOBE 

Ebben giovine , udivi ? U mio aderire 
Al suo bramar ti rivelava ? 
AftJsrniE 

U tutto 
Ella svetommi , e grato cor . . . 

aCBIEOKE 

T'accheta, 
E solo or peasa che importante afiare 
Io vo' afiìdarti . 

JIEGUIIBA 

Sia pur grave , il credi 
T' appagherà il suo oprar . 

ARISTIDE 

Imponi. 
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Ei dotto . . . 

àCMEORE 

Se non hai cfae bramar d'Aido signora. 

Ti ritraggi alle stanze , istanti brevi 

Ci diTÌdin per or , geloa arcani 

Svelar convienmi al tuo gernun , gradini , 

Già tei dissi , To'appien . . . parla sei paga t 

Ti sta nuir altro a cor ? 

MEGAHIKl. 

Deh, uoQ sdegnarti ] _• 
Ij' 0{«a a compir dìsponti . . . Ardin le tede . 



Se T^na ti nomo, onde mai desti 

Più dnbbj in cor ?.. . Vanne, tra breve . 



Oh gioja.l 
Uu sol tao lieto accento , entro al mio petto 
Mille letizie infcMide ; al cor tuo grande 
Quindi il germano affido, e alle mie sale 
Onde appgartì , io tosto riodo . 

SCENA V. 

ACMZORB, ÀKISTIOB /« GDABDIE /MrftTRO dall' (^pOSta 

parte che andrà MECAniaA. 

ACmORB 

Udisti 
Il tntto? 

AnUTlDE 

Udii Parla , in che posso ... 

ACHBOirC 

Giura , 
E trema in giurar, che un denso vdo 
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Td stenderai sul mio spreto . 

AAISTIDE 

(Ed' uopo 
Finger col vii, ) che a rege innanzi atommi, 

10 non l'ignoro già , quindi il giorarti 
Pel venerato nome tuo m' è dato , 

D' obbedirti , e occultar . 

ACBIB(HIB 

Fia questo adunque 

11 (ti che pegno avrò di tua costanza , 
E che albore , o furore in me avrà aede 
Al tuo giurar cmforme . 

ARISTIDE 

U non mentire 
Fin dalla colla appreri , il Tecchio padre . . . 

ACKEGIIB 

Lui' non nomarmi mai . 

ARISTmE 

Ben parli, è vero 
Meglio è di lui tacer ; forae . . . prescrìvi ■ —• 

ACBIEOirE 

H^anira , l'udivi > or dianzi all' ara 
Osò appellarmi . 

ARISTIDE 

n dissi re , lo intesi, . 
E quinci al regal nome . . . 

ACMEORE 

È vero , altrove 
Iva paga al mio dir. Saper pur devi , 
Ch'ella per ciò mi cruccia ogn' or , ma ch'io , 
Allor che il padre tuo con rea nequizia , 
Ad involarla al patrio suol m'indusse , 
Le promettea mia mano : or pronto al fine, 
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Stanco d'udir questa btal rampogna , 
Al divisar ciò che convienui , ndirne 
Vo' tuoi consigli . 

AJUSTIDB 

E ÌD ciò me chiedi ? 

ACMBONE - 

Il dissi . 

UISTIDE 

S^:iior tu r^oi e oon l' ignori ... ad al^ , 
Prego, mi sciegU . 

ACMEOVE 

Altier tu parli ■ 

ARISTIDE 

Errore 

Credimi è in te, nuli' altro io dirti or volli, 
Fuor che a te lice ogni desir far pago. 

ÀCMEORS 

Far pago il mio voler ? 

AKISTIDB 

Quest'è il consiglio . . 

ACHKORB 

Baata . — > Tra breve per andarne all' ara , 
Se debbo il mio bramar render compito , 
Farò il tutto apprestar , dirò che il core 
Ella ornai ne disponga ... e tu far devi 
Con il fraterno amor , sott' altro aspetto , 
Gh' ella inciampo frapponga al voler mio . 
Ecco quanto t' impone il tuo sovrano , 
Ecco r incarco onde qui stanza ottieni 
E il favor mio ; s'hai reo peusier paventa, 
Altro più grave a sostener n' avrai 

AaiSTIW 

( Numi , tradito onor, voi m'ispirate I ) 
TVm. /. 3 
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ACMEOHB 

Or bea che pensi? U tuo ginrar . 



^ Signore .. 

ACMEoas 
Punir degg'ìo? 

JlEISTIM 

ItTon ti sdegnar . . . 



Decidi. 

AUSTIDE 

Sebben tremeado un tal mistero o prence, 
Di segretezza e fedeltade un pegno 
Darti prometto, e ne rinnovo il ginro : 
Ma d^l mi svela , qaal succeoso attoidi 
Dal bujo arcano, che fra noi si trama ? 

AODBCHE 

Più oltre di saper non ti dar pena , 

D' esser ben cauto pensa ; a miglior tempo 

Il mio desir saprai ... ciò basti . Andiamo. 

aristh» 
Ah mei predisse il cori Blisero padre! 
Te nuovo duol, morte tuoi figli attende . 



Fiin Dux'iTTO muo. 
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SCENA I. 



V i giunsi alfin , eccomi in A,rga, oh mura , 
Care a un tempo e &tali I ~. Ecco ore ha stanza 
La tradita mia 6glia , e forse tomba 
Bicqwrta d' oUirobrio I ^~- Ahi rimranbransa 
Che mi. lacera il cor le:. Por* 6 mio sangue 
Ne odiarla. posso... odiarla J...immenBo amt^ . . 
Ah [ forse indarno con l' ardente speme 
Di riabbracciarla , e di spirar di gioja , 
Giugni qni ignoto acoDSolato padre: 
Chi a morte la h^liea , se torre a morte 
Ella il german tentara in onta all'ira 
Del suo vile assassìn ? _- Oh fato avVerao I 
misero figlio miot Qual cruda sorte 
Ci serharo gli dei! Te-il padre uccise, 
lia suora tu col gìugner qui spegnevi ; 
Atro pensieri.. .Ma alcun s'inooltra!. ..Altrove... 
E a che fuggir ?.. Nò di quel marmo a' piedi , 
Immagin certo d' esecraìida colpa , 
Del tiranno l'aociar me pur trafigga. 
SCENA n. 

. . EUOnSj CHATEO 
EHONB 

Chi lamentevol voce in amm di sdegno? . . . 
Udo stranier pnni colui che geme 
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Sul sasso sepolcrale , u' il cener posa 
Della spenta regina.- ■ , 

CBATBO 

Oh figlia ! Immenso 
Pianto versai sul tuo fallir, mea aspro 
Fora il mio duci, se la bìpeone sacra 
T' immolava sull' ara ai nomi aviti 
ti' ond'ìo ti trassi ... ah , mi punir gli Dei I 
Mi ti rapirò, mi rapirà il 6glio ... 
Qui si beraDoo il wngne uno pur tatto. -.. . 

' ' EMDIfB 

Smarrì al eetto ragion . ■ ■ pur io non em> . . 
Figlia perduta ^li rìnuniihra ... è piange . . . 
.Che fosse mai dsllà trafitta Ismenìa . . . 
Olà stranier, che cerchili . 

-GRÀTEO 

. Ah 1 certo è quésti 
11 riotiran . 

JO&TIO 

Sono... 

EXONB 

T'appressa . 

CU.TEO 

Ravvisami fellon , mira solcate 

Queste guance dal pianto , il jangue mìo 

Bendimi , o dammi morte . 

EMONE 

Qual delirio 
T' invade 7 Io debbo ■ ■ • 

CBATEO 

L'assassinio orreiido 
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Compir col trucidariiii^ ovunque in grccia , ■ 
Far che eccbeggio tne gesta . 

BMOBK 

Anima vile. 
Che appormi ardisci tu ? qual en^ia fiiria 
T'agita il cor ? D'innanzi al re tra bre?e 
Cangerai modo . 



Che? Non te' tn desso 7 
Errai 7 . . Deh scuaa . . ■ Ah ! ddla %Ua . . . 

EMONE 

Stolto 
Me credi iòrae 7 A tradimenti , o ìniqoo, 
Qui tu giugaevi , il tue parlar . . . ragione 
Rendi del tuo Tenir ; del re l' amico 
In me conosci , e trema . ■ 

CalTEO 

Ahi il cor mei disse! 
fio., non del tatto errai . . . 



. ■ . Non più , ti so^ri . 

CRATEO 

Sei dì qodt' empio amico , e ragion chiedi 
Del mio venir 7 tu, che fbrs' appo il vile , 
Per l'adular com' à tra voi costume , 
L' assassino compivi 7 Ah fere tigri I . . . 

EM05E 

Cessa insensato , o quest' acciaro . . . ab I troppo 
Sariati onore ; a mieter palme , avezzo 
Egli è il mio brando in campo , a te la scura 
Del manigoldo spetta . Olà soldati 7 
EnUo r annessa torre , in ceppi stretto 
Tosto si tragga il vile ; aspri tormenti . . • 
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CItÀTEO 

No qui mi svena o crudo^ o cUmmi aa ferro; 
Inerme io sono , quel cbe al Ganeo cÌDgi , 
Che fórse è. tinto ancor del sangue mio, 
Sì qudlo porgi, e aréDerommi io totfo. 

EXOKK 

Non ti crocciare , a tua baldanza , in breve , 
Pena condegna o iniquo v^lio avrai , 

CRATEO 

Dammi un pugnai . . . . - 

EKOKE 

Dagli ocelli miei ai tolga. 

. CHÀTEO 

Ahi figlia! oh sorte! ah del tuo re più crudo! 
SCENA m. 



Quale audacia inaudita I — Entro tai mura 
Tanto uu estraneo osar 7 . . Foss' egli mai 7 . . 
Qual mi soi^e sospetto I _< E questi al certo 
Dì Meganìra il padre ! . . Afa 1 II career solo 
Tor lo poteva a certa morte ... oh gìo)a I 
Pago or 9on di tal opra . Almen salvarli 
Tutti a un tratto potessi I — Orrido laccio 
Lor si tende . . . ma è nulla; il volgo freme, 
E già pronto è a ferir , esca novella 
Gli si presti di sdegno . .~. A mìei disegni , 
Sorte fors' oggi amde , eppur . . . oh inciampo I 
Come or celarlo al re? _ Gelarlo? . • 11 padre 
Della spenta sua donna entrp la torre 
Creda l' empio , e ne goda , « il danni ; il tempo 
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Mezzi darammi onde sottrarlo . — E' forza 
Per or cedere al fato , e ia tutto ligio 
AI tiraano mostrarsi; a lui sì corra , 
£ consìglier qual gli convien , me troT) . 

SCENA IV. 

AdEBOHE, EHOKB. 

ACHEOHE 

Ore ai ratto? 



Al tuo xe^l cospetto . . . 

ACHEOm 

Chelnami? 

KHOIIE 

TTno stranier ... 

ACHEOKB 

DoV è? che cerca 7 
A tradimenti viene 7 

EHOIfE 

In questa r^gia 
Osò inoltrar , là di (pel marmo a' piedi . . . 

ACHEOnS 

Dì qnd marmo 7 

EXOIIE 

Fremendo or dianzi stava ; 
Agli atti, al duolo, e più che ad altro ai detti ^ 
Certo colui della tua Ismenia il padre . . . 

AOCEORE 

Posaihil fora 7 oh gioja I ove s'asconde 7 

EHoas 
Delitti orrendi apporti osava , e in ceppi > 
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Onde serbarlo a ti svelar le inique 
Sue mire, il farlo por , dover mio primo 
Sire , il credei ; deh l' ardir mio — 

ICMEOHB 

Solenne 
Prova m' è questa del tuo celo: appieno 
Il mio dèsir tu prevenivi ■ _■ È giunto 
Il dì che inaspettata , e piena io posso, 
Ombre degli avi miei , vendetta offrirvi • 

EXOKE 

Ov' io non erri . . . 

AGKEOHB 

L' unirpato seggio , 
Sai eh' ei tiene in Corinto . 

EUOHE 

E flparw ù,aui , 
Che trucidarti , allor eh' orbo di sposa 
Volserti ì numi . • • 

ACHEOITE 

In mio potere 7 . . In Argo 7 
Odimi Emon; più che mai il fosse , in oggi 
Util mi ila il tao oprar . 

ebioue 

Noto è per prora 
A te il mio cor ■ ■ . 

ACMEOHB 

* Oh [ quai pensieri orrendi 

A gioja misti, or l'opra tua mi destai 

EKOIIE 
Novello io qui : . . 

ACHEONG 

D' Ogni empietade il fìtbbro , 
Predasti o Eotone, alta inaudita al fine 
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Mercè il tw ofnié avrò Tendetta : 

uio» 

Oàcuro 
Cod è per me il tuo dir, ebe appìea . . . 



tfaràlta. 
Appo gli Avi suoi crudi , rtmce gnerra 
£bber peI>tt«DO i padri mìci ; :séi bistri. 
Onde la apegncr noD bastar ; tei-roiv , 
Desolarioni , ed il mìo sangoe a rivi 
Sparsero ovunque ; abì noi TWraaro in campo 1 
Gol pugnai della frode empj il veraarol 
RibellaroDsi al fin , spciaar gli argivi 
La catena aarril , soaberlor capo 
L' avo mio Scrino , cui scaltmza poscia 
Diede d' Ai^o lo scettro ; aliar Corinto , 
Nemica a8m|se , ma' vii actnava ognora , 
Degli emp) al crìn k rega) beuda posa: .. 
Quinci additandogli l' Bcoiar , Tendatta ,- . 
Il Padre al igjiio , che à me pare il grido 
Giognea all' arecobìo., per 1' iaiqna stirpe • . 
Inspirava 'aorebts. Al brando quindi > 

Fummo ben più e fiii volte; in. fin mio padre 
Onde «mmorxar cotanlB lite , e salda 
Render qui paoe , aceglisa; me atrumento , 
E alla figlia del vii mi dava speso . 
Il crederesti I ^ Stretto il nodo ... Oli infamia I 
Entro M^ra il firatel mio trafitto , 
Gadea da iniqua man ligia a qud cruda, . 
Né il seppi io allora :- e -ingiusta orrida guerra 
Ai Megaresi , pel nefando eccesso 
Portai. Vinsi , distrom. _ Ab ! il dì pur giunse , 
Ove in te eiTOrenon coglieva, il giuro , 
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Ch' eì Tenar deva à kate stille il svfgm : 
Onde adeguar tant'onta'i ammenda aola 
Al mio fallir, sicché n' esulti Acaja ■ 

Tratto 2 te ìonaDzi , onde, dal cor dubbiezza 
Col r»TTÌ»rlo . . . 



Ciò noncalml'; un punto <■ 
Solo fia il ravvisarlo y e il dargli morte ; ' 
E verrà eì pur.aDzi che annotti. _ Ad altro 
Più assai grave penaier .. . :. tei dissi , ho duopo 
Dd senno tuo. 

BMtan 
L' alto tuo ' cuor EaUime , 
Assai m' eleva ... < . 

àoama 
, . Dà quel dì cbe amico' .. 

Gecrope mi ti dava , entro mìa reggia j 
Primo a tutti ti eles^ ;,qual iuofiglio 
D' onorarti mi [ùacqne , e forse un gicH-no . . ..' 
Sai ch'io eredi non conto .... esule in Frigia , 
A se medesmo ignoto , il sol che a dritto '; , 
Tormipotria l'impero-, oscuri giorni 
Vive, né mai ... ma ciò pensier uannerta ,. 
Fa eh' io di te sia pago -, a miei disegai 
Fido t' adopra , e spera . 

EHom 
£ a chi mìa destra. 
Io consacrai , dal dì che a te q,ual. figUa ■. 
Gecrope mi cedeva? impotii o sire, . ! . 

Questa mia vita ... 

ACMEÓKE 

Basta . ^ U ciel quest'oggi 
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Far me vuol li^ apjiien . — iH' ispira un BUIM , 
D* addurre all' ara Bfegaaira . _ . Sceroi 
Td il mio pensiero ? r— all' ara . 

EMOKE 

Intendo — 
Dnnque al fratel . . . 

ACHEOIIE 

Tutto Brelaì , ne avverso 
D' oprar mostroasi . All' uopo aolo albergo 
Qui a dargli scesì, e l' abbia ■ Il mio volere 
Con giuramento ad occultar . . . 

EMOHE 

Sea festi. 
Ma se lìce, o mio re; quand'anche eì giunga 
Indur la suora, a ricusar tue nozze, 
A che giovar ti può tal atto 7 
acheohe 

Giova 
Al compir mìe brame — ov' ella il nodo 
Franca ricusi, a miei voler fa scado. 
Quel volgo che crollar fariami il trono , 
Ove sembianza di soleoue dritto 
Kou avesse il mio oprare onde abbagliarlo • 

EHOSE 

Quindi divelta appien l'antica fiamma 
Dal cor ti senti ? . . Ella non degna . . . 

ACHEOBE 

Ahi ? Male 
Contrari affetti mi fan guerra in seno: 
L' ombra d' Ismenia mi persegue, e sangue 
Mi chiede <^nor ; chiede costei mia destra . . . 
lo già l'amava , ma un delitto atroce 
Solo per lei , quest' empia .mano ingombra I 
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Né ben aoDipito io già 1' stcb , che il vero 
Mi si fé innanù al guardo ; V orrur tutto 
Del fallir mio compresi, e da quel ponto 
Raccapricciar mi fa la sua prraenza . 

EHOIfE 

Ed bai prefìsso? . . . 



Vittima gradita 
A quello spettro d' immolar .... 

EMOSB 

Consiglio 
Mon t' ha miglior . . . 

ACBIEONE 
Placarlo alfine , e in uno 
fiender propizi a me d' Avemo i nomi . 

EMORE 

Sire, il mio ardir, deh soffri . Il padre a morti 
Oggi qui serbi, e della pur sua prole, 
L' ombra irata a placar altra hai tu scelta 
Vittima ai numi , onde rìdiantì pace , 
Anzi cbe il vile a una tant' opra scorre? 

ACMEOHB 

Sì quell'empio legnaggio, ultimo seme 
Emone egli è , quindi al furor mio prima , 
Poscia al fratello, e agli avi miei fia sacro. 
L' altra ad espiar, or cbe mi nuoce, io scelgo 
Il mio delitto, eh' è di lei pur Hglio. 

EHOHE 

Mente serena un tal dispor . . 

ACMEOn 

Se etemo 
Fosse poi il mìo martir, se in van quell' ombra 
Placar tentassi , allor . . . 
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EHOSB 

Qual nui funesto 
Penùer ti torba : Ah per pietà lo ^ombn! 
Che gioTa il rimembrar , se sol d' a&auo 
Cagione sono i dì trascorsi ? U modo 
T' occupi sol di farti lieto ^ e intatta. 
Presso la sempre vìi turba del volgo , 
Serbati fama. 

AOIEOHE 

Oh solo t Oh vero amico , 
Util tanto al tao re 1 — Grave pensiero 
Blerta il tuo dir . Somma destrezza . . . Alcuno 
Muove qui il pie . . . 

EMOHB 

Di Meganira appunto 
Egli è a fratello. 

ACHEORB 

A tempo giunge . ... H velo 
Or gli dei tu squarciar, che il cor gli ammanta ; 
Cauto adoprando il guardo . 

EHOlrB 

In me t' affida . 

SCENA V. 

ARlSTOffi , ÀCHEORE , EHOME . 

LCMBORE 

Or ben, narrami, opravi ? Alle mie brame 
Piega ella il cot? lìbero parla, nullo 
Ritegno aver. 

AaiSTmE 
Quant' è mia possa , o sire, 
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In opra posi onde serbarti il giuro: 
La meta è lauge anoMr , d* amor tua donna , 
Del più cocente amor che mai vi fosse, 
Arde per te , né il cela ■ Eppure immensa 
Speme ancor nutro, ove in errar non caggia , 
Di farti lieto : il mio parlare apprese 
Né l' ebbe a sdegno , benché duro ei fosse , 
Per gìovin donna, che d'amore avrumpa. 

ACHEOME 

( Amor ? . . ministro di delitti I ) 

ARISTIES 

Il Padre 
Le rimembrai , si scosse , indi , fra breve , 
T' aprirò intero il cor, disse , ed altrove 
Mentr' io qui venni , iva a sfogare Ìl pianto . 

ACHEONE 

( Simular giova ) Al par eh' è in te s 

£ antiveder , di cui non dubbia fede 

Ne fan tuoi detti , entro al mio core alligna 

Gratitudin per te, quale conviensi 

Ai merti tuoi ; novella impresa or tenta , 

Compenso avrai, vola trionfa, e riedi. 

AKISTniE 

Quanto eloquente dir . . . 

ACHEORE 

Non più, t'affretta. 
Cur' altra grave or qui rattienmi i vanne . _ 
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SCENf VI. 

ACBlEOajE, EHOKE. 
ACMBONE . . 

Ebbene , udisti? Entro a quel cor che scerni ? 

EHOHE 

Ardir j fraDcbezza . 

ACHEONE 

£ sperar posso ? . . 
EHonp: 

NuUa. 

i-CUEONE 

Por , qual consìglio è il tuo? 

EHOEIE 

Quel di far paghi 
Di Meganira i voti , ancor che vana 
Fosse a prò tuo di costui' l' òpra . _. Al tempio 
Guidala o re , fa che il rito si compia : 
Sarà quindi mia cura allor che impero 
Avrà qui notte di far sì che spenta 
Sia dalla sacra scure; e che il suo sangue 
Tutto si beva il regnator dell' ombre . 

ACHEONE 

Amor, vera amistade, in ogni accento 

Io scorgo in te , ma un tanto affiir , mi narra , 

Non fora eguale l' eseguirlo , e all' ara 

D' irne lasciar , mentre all' oprar non nuoce ? 

EMOHE 

Signor perdona , pria d' ogni altro , il volgo 
Deluder vuoisi ... lo rammenta, or dianzi 
Tu a me il dicevi . — Ove costei svenata 
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Senza tal pompa celebrar iie fosse » 
Atro delitto la malnata plebe 
Potriati apporre ; ove tu il nodo attinga , 
È Lieve impresa il far suppor che i numi, 
L' abbian rapita per dar te al cordoglio , 
Ella all' Eliso, ove i beati ban sede. ~~. 

ACHEOIfE 

Dovizia è in te d' alto saper: mie brame, 
Giuri dunque appagar 7 

EHOHE 

Hisorvi, e il giuro. 

ACMEOHE 

Dar convien base . . . si . . . vien càeco , altrove 
Per or mi segui : anzi cbe annotti , appieno 
Rasserenar questa mia reggia io spero . 



FINI dell' atto SECQRDO. 
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ATTO ITlEia© 



SCENA I. 



Ne 



N e pur qui lo ritrovo ; oh ciel ! suoi passi 
Dove drizzò egli mai 7 .— Battaglia atroce 
Mossermi in cor suoi detti. Io d'irne all'ara,' 
Solo rimedio a tanto ermr , l'offerta 
Ricosaroe , e ìnTolarmi 7 > . Ah ! Inorridisco 
Al sol pensarlo! — E che 7 ^>poco apprezza 
Aristide l' onor 7 D' addarmi al padre, ^ 

Ardirebbe io tal guisa 7 £d io taot' empia , 
Uostrarmi a lui, orbo per me di sposa , 
Oserei con tal macchia 7 _ Ahi Pria l'abisso 
Sotto ai pie mi schiuda ; e il mio delitto 
Meco al tartaro porti — Oh padre amato 1 
Si rìvedrolti il giuro, è questo il solo 
Be' voti miei , ma non sì rea, se i numi , 
Ifon avverai mi son : nemica stella 
Splendeva sUor, eh' io d' incessante pianto, 
Divenni atra sorgente: ahi, quanto costa 
L'obbliare il dover 1 . . . Ma . . . Emou qui giugne, 
Ei del german contezza , a me dar forse 
Certa potrà . , 
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SCENA II 

kbcahiha bmoite 

HEGAHiaA 

Deh f narra Emon , vederi 
TaUfratelmio? 

BHOITE 

Ver le toe sale, or dianzi 
£i da qui mosse . 

BIEGARIRA 

Dei german sull'orme, 
Tosto adunque si corra . _ . Ei di me al <»rto 
Iva cercando ■ • . 

EHOHB 

Appunto . . . 

KEGAKiai. 

Addio . 

EHOHE 

Sì ratu. 
Fuggi o regina ? 

HEOÀHIRA 

Oh che di tu ? Qual nome 
T' usaa dal labbro ? 

EMOBE 

Anzi il meri^io . . . 

BIEGàHIItA 

Oh numi I 
Forse all'altare ... 

EXOHE 

Bivelarti o donna. 
Un gran segreto io deggio. 
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KEGAHIIU 

Ohciel! Farella 
Presta ad udirti io sod : colma di gioia 
Questo misero cor; d'Imeu le tede 
Arderaa oggi ? 

EHOaE 

Di tue pene il corso j 
Ove il fato m' arrida ■ • > 

MEGAiruiA 

Alcun a' appressa, 

BXOKE 

È il re.— T'invola, a miglior tempo.. . 

HBGARiaA 

Intuito, 
L' empia aorte m' è avversa ! 

EMOHI 

U cor, la mente, 
Si serenare è tempo . Intrepid' alma 
Mostra che alberghi, e spera. 

KBOAHUll 

£i giunge. 

EMONE 

Vanne . 
Il germano t'attende . ^ 

MEGAITIRA 

È ver . Si eviti . 

ZMORB 

Misera donna 1 Empio fellon I . . Ah ! L'ira 
Si comprima ancor poco . Eccolo avvolto 
In mille dubbj , irrequieto , incerto . _ 
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SCENA m. 

' iOIEONB , EMOItB 

emode' 
Sire , che ti dà pena 7 

ACHEONE ; 

£mon , quest' alma 
Agitata è con, che ornai . . . 

EHODE 

Tel dissi , 
Mei credi ,OTe, tempo è d' oprare . 

ACHEORE 

Ah fbrae ! . . 

EMOKE 

Sorgi tu altr'uomo allor, l' aequa lustrale , 
Ogni rimorso dal tuo cor dee torre , 
Al par che obhlio onda di lete arreca . 

ACHEOSE, 

Mortai niun altro, ia quanta ampiezza ha il globo 
Come il puoi lu, vantar sul mio cor possa 
Potria t' accerta . 

EHOIfE 

Ad alti onori alzarmi 
Presto il tuo labbro è sempre . 

ACMEOHE 

A te m' arrendo. _ 
Oltre r ora primiera il gran pianéta 
Scorre il sentiero antico , anzi che giunga , 
Quella onde compie del gran corso il mezzo ; 
Argo festosa in trono assisa inchini 
Meganira mia sposa .... — ìndi abbia morte . 
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EHOnE 

Or te ravviso , un tal pender sublime 
Quel dì pria mi ti pinge . Atroce spina , 
È il titubare io alto cor, sereno 
Al grand' atto disponti , al nuovo giorno 
Pago di te sarai . 

ICMEONE 

Ben parli ■ 

EHOHE 

( Ho vìnto . ) 

ACHEONE 

Piò non si tardi , a prevenir Tesfonte , 

Che il tutto appresti pel soleuue rito , 

Vanne > e senza indugiare Argo lo apprenda . 

B'nn lauro il sangue, in cui quest'empia plebei 

Crede sia posto il fato, a un tempo scorra , 

D' Imen euU' ara , e della Dea dì Cipro . 

A miei soldati oro si doni, quindi , 

Tutti in armi sien pronti , e sian la reggia , 

Il gran tempio, l'aitar, la via di marte. 

Ben difese da' miei ; t' affretta , e tosto 

Meganìra qui venga ; egli è -ornai tempo 

Dt rivelarle il tutto , onde giuliva 

Al popolo si mostri . 

EUOtfB 

Io volo . . . Bada 
Però d' ir cauto con costef, qual dessi 
Al paragon di donna , usa scaltrezza ; 
Legge a te stesso imponi, obblìa il passato, 
E qual sperar può dall'amato amante. 
Parla , prometti , liiigì : al gran congresso 
Verrà ella tosto : al sacerdote io corro . 
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SCENA IV. 

ACHEOnB 

Vola , adempì , ritorna . _ . Àppien condegno 
Serbot' io guiderdon. — Mortai nemico , 
M' era Gecrope sempre ; or di mia possa , 
Tremante il vii , cfaiedeami pace, dono , 
Per mi carpir fors^ lo scettro un giorno. 
Facendomi sì eccelso ■ — . Alle mie brame , 
Servi fellon , obbrobrioso al volgo 
Renderti a me s* aspetta j indi svenarti . _ 
Atene poscia , e il re mal fido , in armi 
Muovino ad Argo ; il ferro mio . . . 

SCENA V. 

ACHEOHE , ABISTIDE 
ARISTIDE 

. . . Perdona 
Se non chiesto m' innoltro . 

ACHEOBB 

Or ben , cbe rechi ? 
Vinse il dotto tuo dir? 

ARISTIDE 

Ah sire I troppo . . . 
Soffi-i il mio ardir , troppo egli è breve il tempo. 
Che a tanta impresa concedevi : amante 
Senza pari viv' ella ... e ove tu fisso 
Abbia in pensìer d'addorla in (^gi all'ara, 
A opporsi no , presta è a seguirti , ov* anco , 
D' irne sapesse a orribil morte cruda ; 
A tale in pregio eli' ha t' onor , l'indugio , 
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Io stimo quindi in opra por fia forza . 

ACBIEOHB 

Saggio tn pensi e godo . — . oltre l' usato 
Dal Tolubil suo sesso, eli' ama adunque ? 

AKISTIDB 

T* ama o sire , tei dissi . 

ACKBONB 

In ver fortuna 
H' arrìda assai , pago ne sono, e voglio . . . 

ARISTIDE 

Oh cieli Che mai? 

ACMEORG 

Te, lei far lieti. 

ABISTIDE 

Brami 7 . . 

ACHEOKE 

Compensar tanto amor. 

ARISTIDE 

Come? 

ACHEORB 

Mia Sposa 
Oggi fia la tua suora . Io da te volli 
Prora di fede e n'ebbi, e appieno il credi, 
1/ appagar le mie brame, e il dir tuo franco 
Vinsermi il cor , quindi vincemmo entrambi . 
Leggere in core alla tua suora a un tempo , 
Ambì pur col tuo mezzo; amor non dubio 
Ella mi serba e godo : ornai dubiezza 
Dal cor dunque ella sgombri ; ogni temenza 
Scaccia tu pur dal sen , la regal pompa 
A.d adornar disponti , e il brando cingi . 

ARISTIDE 

Il brando 7 . . Afa mio signor !.. 
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iCBIKORE 

Del cor tuo grato 
Leggo dì già il gioir , ciò basti . — appreodi 
Ad esser grande ; a dimostrar che chiudi 
Àrgivo core ìb petto, entro mia reggia 
Spregiando il vii , nuli' uom morte paventa . 

ARISTIDE' 

Qual hai tu core a prò de' mìei sincero , 
Ogni tuo detto il mostra : Ah , voglia il cielo I 
Sui di tuoi scorsi , impenetrabil notte 
Stender pietoso, onde il tuo cor n' esulti. 
In quanto a me , morte a spregiare appresi, 
A tal , che forse entro tua reggia , primo 
Posso aver loco , ove fia questo un pregio , 
Cor non vile qui alligna, alto n'ho vanto, 
£ a te provarlo ov'uopo il chi^ga io giuro . . . 
Ma qiù ver noi . . . 

ACHEOHE 

Quanta ha costui fierezza . 

ÀftlfiTIDE 

È dessa ! Sire , ella qui muove . . . 

ACKEOnB 

Io stesso 
Qui la chiedeva or dianzi , onde letìzia . . . 



Altrove . . . 

ACBIEOIfE 

Nò , rimanti pur , ti bramo 
Anzi presente a quanto dirle imprendo . 

miSTIDE 

Il tuo voler . . . s'appaghi . — 

ARISTIDE 

Ab vieni suora . 
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SGENA VI. 

mGARIKA , ÀCIIEOIfE , AHISTIDB 



ACMBOnE 

Vieni ù , mi t' affnam . 

MEGIHI&A 

Appena Emone , 
II tuo bramar mi fea palese , lieta 
Ver questo Int^o il |nè rivoln . Cosa t 
Svelarti o donna , il re desia , mi disse , 
Che udita , paga ella dee farti appieno . 
f^GComi a te ratta qual lampo , imponi , 
Discara o grata ella mi fia ; del pari 
Ogni too detto un' infrangibil legge 
Sarà per me . 



Ne t' ingannava al certo 
In ciò dirti l' amico . _ Alto , importante , 
£ a te grato , n' ho speme , afiar mi mosse 
Onde vederti è ver . G>mpie ora l' anno 
Ch' io qui ti trassi , nel regal mio cocchio , 
Ove lieta sedevi ; amato amante, 
Ti promettea mia mano , e d' At^o il seggio ; 
Paga qaì tu glugnevi , or coi dì cresce 
In te mestizia e dnol ; saper mi giofa 
Quindi da te, che a tal martir ti danna 
Entro mia reggia , ove pur sei signora ? 

HGGAKAA 

( Oh mia inesperta età I Fìngere amore 
Ora convienmi , ond' abbia onor vittoria . ) 
Tom. I. 6 
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ICUSOME 

Forse ^li è il mio iudogiar ?.. 

MEGAMUA. 

Franca risposU , 
Al par che franco oggi il tuo dire inteudo, 
M'è lieve il darti. 

ACBfBOME 

Io ciò sol bramo. 

MEOiniKA 

Oh Preoce I 
Il dì che al circo , te ad ornar di serto ' 
Appo Gefiso me scegliea Micene , 
Compiuto appena il terzo lustro avea ; 
Fino a quel punto , ogn' altro affetto al core , 
Tranne quello d' amor, d' Immenso amore 
Pel genitor , di cui delizia , e speme 
Bendeami il del, straniero emmi il giuro. 
Te vidi , oh istante I In rammentarlo agghiaccio!^ 
Di vittoria r alloro al crìn ti ànsi , 
E . . . affettuoso scintillaote goardo 
Tu mi volgesti allor , di lo rimembri 7 
Oh fatai guardo I Io mi credei "beata , 
Né ch'eri uomo e re ^ l'età, l'ebrezza 
Scerper mi &ro : quindi a te d'innante , 
M' invase un fuoco il cor, le membra , i sensi, 
Nulla più allor curai , vidi te solo , 
In mezzo al gaudio universal , qual nume 
Ad adorarti scesi , e udimmì in petto 
Necessità d'esserti sempre accanto, 
A tal, che lieve , dalla sacra stanza , 
Lasciaudo io genitor , patria , congiunti , 
Di notte col fsvare , e d* empia ancella , 
A te fu impresa in quell' età rapirmi . 
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Qui ne giugnem . ■ . taccio l' erento ! _ II giuro 
Cbfrdate m'ebbi d'eawr tratta ali* ara. 
Tu uè frangevi , quinci a morte tratta 
Da martìr aspro in vece . . .oh ìoiqua f^lia 1 . 
Fummì la madre , il genitor , d' angoscile 
Preda lasciai , tu appien l' al^ri ... e cerchi 
La fonte del mio duolo.,'ef uoi chiamarmi 
Di qui signora oV è signor mio U pianto ? 
Ah ! In te rientra e uu tanto errare amnieoda. 



(Quali ramperei Oh mio furor ti celai ). . 

AftlSTlDB 

(Cìel che mai disse r. . ■ Incauta!) 

■EGmiAÀ : 

A sdegno , prego, 
Nmi avere il mio dk ,'tu jdal profondo 
Mei traesti del cor y quel ti si debbe, 
Scevro d' adulazion >'.d' inganni scevro ... 
Fu il mio parlare. A.desolata donna, 
Ch' arde pur anco , e che. ove te far lieto 
Del proprio sangue e prezoo , ultimo avanzo , 
Dato le fosse al morir presta- iòra , . • 

Dona r oltraggio, se • te .pur ne arreca. 
Santa vera lealtà Gglia de' numi . 

ACVEOME^ 

Oltraggio ? Che di mai ? Anzi I' appi-ezzo , 
£ quanto grata abbia io tuo cor schiettezza , 
Darten vo' prora, e tosto . Il mesto ciglio 
Rasserena cb' è tempo . Oggi regina 
Nome ti Ha di diritto, al sacro tempio 
Onde striugerne il nodo , andrem tra breve \ 
N'avea di già Tesfoote avviso , Emone .... 
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■aòANtu 
Io all' altare ? Io tua sposa ? Oggi ì . . Rc|piiB . 
Eaprimerti vorrei, sinceri accenti ... 
Oh AcmeoR I che dirti . . . elema iède 
Sol rigiurarti io posso . 



Amaini sempre ; 

IXISTIBE 

(Amor riflgaDiia, o mead ornar tra il «ore) 

MBOAniaA 
Sorgesti alfia beato sol dal gange ■ 

ijonEom 
rf on più doona , mi segui ; il -bosso Riamanto 
Vieni a deporre ; le porporee Testi , 
£ ogn' altro fregio conveniente al rito 
A far s'appresti andiam', quindi c^ui cura ' 
Sol di salir congiunti > il rq^ seggio , 
E l'adornarsi per la pompa or sia . . 

meoanika' 
Oh delizioso istante I Ekl il tuo amore ?.. 



Degno di te fia sempre . 

«BAAHKIItA 

Ah posso? . . 

ÀCHEODK 

Fede 
Prestarne intera ; a certa prova or vieni . 
MEGISIR*. 

Oh me felice ! 

-AaiSTIDE 

( Ancor diffido) 

HEOAHiRA 

] Numi , 
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Daoqae placati sono . . . 



Id che ti perdi ! 
S^Dimi , li rincora , il Dio degli astri , 
A illuminar la tua grandezza è:pres8o. 

XEGAKIRA 

Ab A 1 Sposo , fratello , eccomi andiamo , 
Bene non v' ha che il vostro amore adegui » 



riNK oeu.'atto terzo. 
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SCENA I. 



HEGilTiaA. IN IBITO DI COSTDHE PEL RITO NUZIALI. 



o. 



/h fatai giorinezza [ A ivribil iàllo 
Tu mi guidavi , d' ambizion sol madre ! 
14' è tremenda or la pena 1 _ Eccomi presso 
Air altare d' Imen ! Ecco eh' io giungo 
All' abborribil meta ! — In breve , sposa 
M' udrò nomar da chi ... ab 1 sol l' onore , 
Ed il pateroo ben potean guidarmi 
A taoto orror , che pur d' ogn' uomo innante ^ 
Deggio appellar dolcezza j onde lo scherno 
Della patria evitar , che immohil tiene 
Sopra me il guardo . Ah si I La grata imago , 
Che la natal mìa terra alfìn signora 
D' Argo m'inchini , assai più lieto e forte , 
Bende il mio core al passo , e franca il core 
Offro d' ouor sull' ara , e sprezzo il fato . 

SCENA II. 

HEGAHIKA , ARISTIDE 
AKISTIUE 

Donna a tempo t' incontro , ornai di nozze 
Più non m' udrai parlar , parlar di morte 
Or teco io deggio . 
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■EGAHIKA 

Che di tu? 

AmiSTIDB 

L' a&nno 
n dir m' arresta : ah , mi scorri o Giove ì 

■EGl.IliaA 

Che avreone 7 . . Qual pallor piuto hai sul Tolto , 
D* onde ha sorgente il tuo martir 7 

1A15TIDB 

Dall' imo 
Vi questo cor , da qnel perenue fonte 
Che tu prima obbliindo d' esser figlia 
Vi scavaTi , onde ancor tiente le mani 
Tien di saogue , e di qual sangue I . . 

VEGAHIIU 

Ahi lassa I 
Che Ài rimembri mai, mìsera madre 1 
Qual nuoTo'orror m'attende? Ah perl'amorv 
Che serbi al padre . . . 

AKISTIDB 

AI padre ? . . 

MBGAIlUtA, 

Ah si teu prego 1 
Un Milo iataute al mio dolor concedi , 
JJ ira tua giusta il tao flagel sospendi , 
Che accade svela , il darmi morte poscia 
Egli è B te dato ove il morir mio giovi . 

i,RISTU>E 

Morir ? Deh t' alsa I 

MEOARIU 

Ah no I Parla . . . 

XfOBTU» 

N'hai brama? 
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KEGÀKIIU 

Non mi stnxìar più oltre , ogni sciagura ; 
Dividi meco ^ oarra , o qui d' affanno 
Hi vedrai spenta . 

AU5TIDE 

Non più douna , sorgi 
A loorridir dispontl , il tradimento 
Dal mio labbro o' udrai 

MEGAmaA 

Forse a tuoi giorni ? . . 

ARISTIDE 

Nulla per or fovrasta , entro al mio petto 
Di mia mano un pugnai . . . 

KBGAHIIU. 

Cessa I . . tua vita 
Troncar da te 1 

AHISTmE 

Il serbarla atroce inramìa 
Fora , allor eh' empia morte il padre spenga . 

BIEGANIBA. 

Il Padre 7 Oh numi I Or tutto intendo ! S^i ■ • ■ 

AHISTIDE 

Il padre ri , carco è di ceppi . 

KEGAnniA 

Ahi crudi I 
Il padre mio deh mi rendete. 

ARISTIDE 

Ascolta 

MEGAHIKA 

Oh Dei ! . . Dov'è, . Che fò ? . . Chi l'ha tradito? 
Tutto mi svela , o forsennata io stessa 
Ad intracciar vò Acmeone, e tutto 
Echeggiare fard de miei lamenti 
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Questo d' infamia orribil centro , 



£ eh' io ti narri , questo scritto . 

SEG4KULL 



Vano 



Scrìtto? 



Chi lo vergava ? 

ÀHISTIDI 

Il Padre . 

HEOAKIIA 

Ove ri trova 7 . . 

ASISTIDB 
Pietosa mano a me lo porse , in Ai^o 
Eistà . 

HEGAJIIRI. 

In Argo ? Ab mei poi^ì I 

Ì.KUTIDB 

npre&di. 

mOAHlRA 

Io tremo: 
Oh infame Emool.. l^ge. 

* AU8TIDB 

Si l'empio Emon^di ceppi 
Fea carco il genitore , e un sol mio detto 
Qai basterebbe onde srenarlo . 

HEGiHlRA 

Ahi crudo I 
Si padre mio che vivo , e a me dar morte 
Dovranno prìa che uccider te . — che diari I . . 
In che mi perdo 7 . . Andiam si salvi . . . 

AfiUTIDB 

Arresta 
donna il pie . 

Tom. I. 7 
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BEilaKÌa . 

AUSXIDB 

AAettar bnmì 
Il suo morire ?.. Il nortro - . . 

■EGARIRA 

E vuoi ? 

ÀIISTIDE 

BimantL- 
Onde sairarlo , nn tneszo aolo , e incerto . 
In tua mano sta ancora . 

XEGAKIIU 

Oh me beata t 
Narra che iàr degg' io ? — ■ 

ARISTIDE 

Per le tua nozze , 
Poiché il volasti ad onta mia , la pompa 
Presso è a compirsi ; or 1' arretrarti , fora 
Peggior che l' irvi ; è quindi forza , il volto 
Rasserenar, lieta mostrarti , e allora 
Ch' ampia corona i sacerdoti , e i grandi 
Ti faran d' ogui intomo , anzi che eccheggì 
L' inno sacro ad Iman , con sommo ingegno, 
Nulla scoprendo ad uom che il padre e in ceppi, 
Grazia in à lieto dì d'amore in pegno. 
Chiedere al re , per l' infelice oppresso. _ 
Ov'ei t'appaghi, opra immortai tu compi. 
Del suo fuggir , sciolto che fia^ l' incarco 
A me s' aspetta , e ove ciò a vuoto andasse , 
Ch'hai greco cor dimostra, a cotant'atto 
M' avrai compagno , un ferro solo o donna , 
Può cancellar tant'onta, e il non mio fallo. 
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MBaiimA 
Ah sì lo merlo I II ver tu parli i io sola 
In tanto orror v' immersi . 

ARISTIDE 

I lai sospendi 
IV altro ora è tempo ~-. Un infraogibil giuro j 
FroDunzia innanzi al Giel^ che a me t'arrendi . 
MEGARiaA, 

Sì imianzì al cielo , innante ai numi tatti 
Giuro appagarti , e ove il pregar fia vano 
Con queste nuni ... entro qnel cor I . . Che ascolto 1 

JUUSTIDE 

Squilla festerol tromba . -_ Oh istante : osserva 1 

Lungo drappd di prezzolati schiavi 

luooltra qui , ii'è l'empio Emon lor guida . . . 

Deh per pietà I t'invola, rìcompoutì 

L' indugio or nuoce , il tuo giurar rammenta . 

HBOAHIU 

Sì lo rammento e ne rinnovo il giuro , 
Andronne al tempio , e sol pel padre andronne, 
E se le preci e il pianto a vuoto andrauno , 
Vedranmi allora qual novella Aletto , 
Tutta compresa da iufernal furore,. 
Atterrar l'ara , l' urne sacre , il fuoco 
Ricalpestarne, ed il tremendo asilo 
Tatto intronar di disperate strida 
Io un haleno udranno. Ivi il mio core 
A certa prova io serbo , ivi avrò morte . 

SCENA m. 



ARISTIDE 

Misero stato 1 Oh di destin perverso 
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Orribil poua I — Ma a'appreasaii < . . Ecco 
Quel yiie I . . E^pur oon scoprir l'ira è fona* 

SCENA IV. 

BaOlTS , laiSTIDE , OCASOIE . 
BMOBB 

, Che veggio 7 Tutto alla gran pompa e prasto , 
Ed Aristide ancor succinte vesti 
Tiene > e non cìnge il brando 7 

A&ISTIDE 

Al nascer mio 
Di queste vesti il Iregio appien s' addice , 
11 cangiarle anzi tempo, è in me credenza, 
Ch' alto error fora . 11 nodo . ■ . 

BMOHE 

- Appreà . Dritto , 
Il tuo modesto ragionar , t' accorda 
Maggiore alla grandezza • Oggi sul trono 
Lieta vedrai la suo» . . . 

iAlSTIDB 

Allur l'ammanto 
E il brando a me fien grati . Assai disdoro 
Parrebbe a me l' ornarmen pria . Sovente 
Serve qui il brando a n^re culpe .... è vano 
Ch'io n' abbia Emon, qui vi son brandi a mille , 
Ma ciò punto non cai . . ■ Al grave passo 
Quegli che muove qui ver noi . . . fia certo . ■ • 

EHORZ 

L' interprete de' Numi , il gran Tesfonte , 
Ad incontrarlo . . . 

AHISTIOE 

Ab il mio marlìr s' accresce I 
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Qaest' empio udire , e raffirenarlaii I Oh padre. 
Che mai spingeati a giugner qui? Che mai? 

SCENA V. 

TBSrONTE, EVORE, UUSTJDE , SiCEBDOTl, GDAKOIE. 

EHONB 

Vieni sommo Signor , letizia certa 

Il giugner tuo qui arreca • A me primiero 

D' incbinarti l' onore . . . 

ABISTIDE 

Il degno incarco 
Soffi*! eh' io pare . . . 

TESrOHTE 

I sensi vostri ,. faan merto 
Di grato cor , scoi^er non dubbia fede 
Fan essi in voi, per la cotant' augusta 
Beligion degH avi ; ogni letizia 
V accordi il cielo o figli . 

ARISTIDE 

Io te del Nume 
L' immago è impressa , ogoi tuo detto . . . 

TESFOHTE 

EmoDB. 
Mortale io son , tu il ver non parli . Il sacro 
Mio ministero, dall' errar me torre, 
Atto non fora , uve all' errore avverso 
Il mio core non fosse. In terra , il primo 
De'mortalì è il regnante, eppur tal grado 
Non basta all' uomo onde evitar la colpa. 
Bla ov'io non erri . . . 

EMOHE 

A questa volta il passo 
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Drizza la r^al coppia, e il gran corredo. 

TBSIOHTl! 

Ornata è già la vittima , già pronta 
È la bipenne, il ciel ne arrida I 

AJU5TIDE 

Oh istante I 
SGENA VI. 

ACHEOin, MEGAhIRA, TES?05TE, AKISTIDI, SHOHS, 
OUJIDl DKL KKGIfO , CORTXGGIO DI DUaCKLLI, 

SAC2BJ)OTI, GHABDIZ. 



ACVEOHE 

Oggi o Teafonte, voglio ch'abbia al fine 
Argo nuova regina , a un tanto onore 
Megaoira trascelsi, ella n'ha merto. 
Quindi a me presso in suU' avito trono, 
I miei non sol, Grecia sapralla, il Mondo, 

TESPOSTB 

Lo scieglier tuo, quanto giustizia apprezzi. 
Fa che Grecia ed il Mondo oggi ne apprenda • 
B^l compenso il tno gran cor serbava 
Alla pura virtù: propizj i numi 
Ti sìeno sempre o re: 

TSEGJlKIHK 

Dì regal seggio 
Dee prima base esser pietade^ il punto 
Quindi primier, eh' io posso in quello assisa, 
Teco mostrarmi ad Argo, o sposo amato. 
La pielade ne segni. Quanto or dianzi 
Per favore ti chiesi , e in parte paga 
Non esitavi a farmi , onde il tuo alletto 
Scorgessi appien , devi or compir; t' onora 
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Una tant'opra : libertade e vita 
In si bel giorno a qael mortai pur dona . 

ACHKOHB 

Donna tei dini, invan per lui tu chiedi,' 
Quanta empietade in quel fsllon s' annidi, 
T'è ignoto ancor. Tu di qual sangue intrise 
Sian lesuemair. .. 

HEGAinou 

Chi tanto aj^rgli osava ? 
Altri il 800 sangue ancor . . . 

ACMBOKB 

FiniAù o donna . 

MEOAttini. 

( Gelo che mi sfuggla I ) 

AcmoHB 

(Possìbìl forai) 

AA18T1DE 

(Ella lo perdei) 



Ah non pensar.... 

ACKBOmE 

Emone 7 
n prigioniero a me . 

HEG&nini. 
( Gran Giove 1 ) 

ARISTU» 

(Incanta 1 ) 

ACKECniE 

( Errara al certo Emon . ) 

XECANUIA 

Signor sospendi . . . 
A che qui trar . . . 
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ACMBOHE 

Delle mie noBza al fitto 
Vo'dbe sìa spetta tor . (Ella TÌen meno , 
V' è ÌDganno al certo , oh mio peosier t' BTTera I 

ÀRISTIDB 

( Ciel che avverrà.) 

MEGAN IH4 

( Sento i aador di morte [ ) 
Deh ! tu lo assolvi , abbi pietà ■ . • • Tesfonte 
A' miei, tuoi prieghi aggiungi . 



Il merlo primo 
Presso i Numi , è pietà- Forse todu' essi 
A certa prova oggi te por , l' assolvi . 

ICHEOIiE 

Danno i numi , i re io terra e lor ministri , 

Onde disgiunta l'iufula dal serto 

Mai non v^ga il mortai ; tu appien m' iatendi ■ 

MEGAIIUÀ 

( Ah eh' io il tutto perdei I 

JUllSTIDE 

( Misero Padre 1 ) 
Ov' altro non ti muova, al guardo innante 
Ponti r età sua grave; il fato è presso 
Ad appagarti, a che dunque la scure. 
Che già tu scure al suo peccar sceglievi , 
Vuoi che ne usurpi di natura il dritto ? 
' Serbala ad altro , o re . 

AClUtORE 

Tuoi franchi detti, 
Dan certo indizio ... si de' tuoi consìgli . . . 

HECAHIKA. 

Poss' io sperare ? 
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ACnEOHB '^ 

Attendi. 

JtKISTlDE 

( Io d'ira avvampo . ) 

ACHBONE 

( Sorte m' arrìdi , ond'io il consacri a Dite . ) 

KEGAHIU 

( Ei pensa ; e forse . . . 

ARISTIDE 

Alla vendetta . 

aEGAHIRA. 

E il padre ? . . . 

ABISTIDB 

Tu lo perdevi . 

■EGAHIRA 

Oh situazioD 7 l' inferno 
Pena non ha che il mio tormento avanzi. ) 

SGENA VII. 

. SMOm, INDI CKATEO m CÌTBNK; 
I SOPRA MENTOVITI 



Sire egli giunge . 



ACHEOHB 

Al mio cospetto . 

MEGAN IRA 



Chequi ti trasse? 



CRATEO 

Ah figlia ! 



Ah padre ? 
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mmaAMOk 

Oh nomel 
nMroBTi 

Il Padre! 

ICMBOKB 

Suo padre? . . questi ? 



Si ti bea , contempla 
L'opra tua intera . Or via mi svena . 

ACHBOIIB 

È desso . . . 

UlSTIEW 

Sì ch'ei m' è genitore, e prìa't'è d'uopo 
Me sreoar , ch'egli cada . 



Oh amico fiitol.. 
Non t'ifl&nnar cadrai, tutti cadrete. 

CR1.TBO 

Figlio sostienmi a un tanto orror . . . 

AAUTIDE 

Ah vile ! . ■ 
Perchè non t' appagai cingendo il brando . 

HEGAJfIHA 

Eccoti. Inerme io sono, entro al mio petto 
Immergi il tuo pugnai, me sol trafilai , 
D^na è di te r impresa . 

ÀCHEOHE 

Iniqua, ed osi? . . 
TESFonrE 
Deh, ti calma o mio re, l'atroce duolo 
Le toglie il senno ... Al suo pr^ar concedi . • • 

ACHEOHE 

Che ardisci tu impetrar? ti)tto è disciolto , 
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Scoperta eli' è la trama j al tempio riedi , 
Ed ogni tuo peorier volgi a' tw» Numi. 
VaDoe . 

TEsroirn 
Deh , credi o re . . . 

ACHBOKE 

Ifon r^Ucare 
Obbedisci Tesfoute , o trema : partì . 
Ite voi pur non d' imeneo , di mute 
È giunta r ora ■ * 



Ah anaturato] 

1.B1STIDB 

Degno 
Degli Aerisi appien sei , l'opre d^li avi , 
Che fur già spente da celeste acciaro ^ 
Ben rìnnovelli. 

ITirMTE 

Io son da orror compreso I 
SGENA Via 

AcìtZOra, mCAKIRA, AIUSTmX,CILLTIO, 
EITONE GDABDIK. 

EHOME 

( E puoi soffrir ? 

ACHBOHE 

Merla D disprezzo) 
MeoANiaA 

Amore 
Tu il compensi con morte , a che ancor tardi 
La mia pena 7 
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ICMEOHB 

Sleale , io ti compiango 
A qaeati accenti dell'inganno Sgli; 
Contro il divieto mio , davi ricetto 
A ouest'empio in mia reggia ? ... Oh tradimento ! 
I Ipbffìzi , il favor mio, mie leggi. 
Tutto iniqui sprezzaste .... e amor tu vanti ? . . 
In ceppi stretti entro orrenda stanza 
Trascinateli ornai , si serbìn ivi 
Ad inaudita morte. 

A.AISTIDE 

In pria tu fórse 
Cadrai fellon . 

XEGAHtEA 

Dell' innocenza a scudo , 
Un Dio v' è sempre . 

AdfEOm 

Dal mio guardo toste 
Traetdi , obbedite^ 

HEGAHIBA 

Eccomi ; io prima 
Offro le mani ai lacci , il tormi vita 
Sarebbe vii, spetta a te sol l'infamia. 

cbateo 
S^[uìamla o figlio. 

AEISTIDB 

Il non vederti iniquo , 
Fia U solo ben che in tanto mal mi resta . 
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SCENA IX. 



EHOIIE 

A tanto osare ardo di sdegoo ; l' ira 
Tutto m' ÌBTade ^ e tu a dubbiezza . . . 



Emone 
Errasti . 

EMOME . 

Errai. 

.ACUEOHK 

Noo calmi. 

SUORE 

E a che più indugi ? 
Al lor destin ... 

ACKEOSE 

Giova serbarli o Emone , 
Ancor brev' ora , l' ondeggiante plebe 
Creder dee appien che mi tradir . Feoetrì 
Or tu in mio cor 7 

BUONE 

L^govi. — I Sfami quindi - 
E i folgor lor . . . 

ACMEOMB 

Mon li ourar , vien meco ; 
Nume mio primo egli fu sempre il brando . 
Unico Dio j che non s' invoca in vano . 

rm Diti.' ATTO QUARTO. 
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SCENA I. 
Buon , cisippo . 



Ec. 



Jcco paghi i miei voli ; a infame scare 
Il tiranno lor danna . — . Atroce pena 
Il simular mi costa . Aspro nemico 
Credoumi Crateo, e i figli ,-eppur è forza 
Ch' io tal sembianza or serbi . — Odimi . — Pronti 
Son già ì ferri e le destre. • — In questa terra , 
Por mi lasciò Cecrope il pie , sol quando 
Ebbe disposto Ìl tutto , e appien securo 
Fu dell'alta congiura. _■ Opaai non manca 
Che un segnai per ferire : e già ìl gran ponto 
Per darlo , è presso . A un tanto ooor (^ppo , 
Io te prescelsi , il sacrilegio orrendo 
Dei tu impedir , primo gridando : all' irmi 
Generosi guerrìer , terribil onta 
Or vi si reca, e l' ionoceosa ha morte. 
Pera il tiran . Qui col fellun suoi sgherri 
Cadranno a un punto, e ove ci arrida ìl fato, 
Nou rea Tiolenza , libertà gli argivi , 
Vedran sul trono , eh* s* io pur d' empiezza 
La via Calcassi , ìl tuo pugnai mi sveni . 
Porgi si la tua destra . . ■ Eccolo ; alt' arte 
Per poco ancor . Va , dal tuo labbro , il cenno 
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N'oda il ninùtro, il re Io impoM : partì. 
Ah tu m'ajta ò Giove! 

SGENA U. 

ACKEONE , EKONE 
ACMEOnB 

Oh rra neqaiua 
Trastullar parmi ! 

EMOKE 

Egli è agitato . 

ACKEONB 

Iniqui I 
Qiial orreoda empia trama . Emone y i Numi , 
Feanti ministro lor per tormi a morte. 
Cogliesti il vii . . ■ 

EMOHS 

Che mai t'attrista, è tempo 
Di fermezza o mio re , credi . . . 

ACHEOmE 

La mente 
Pensier tremendo ora m' ingombra , il vile 
Per trucidarmi qui giugneva y e morte 
Credimi è poco onde adeguar la colpa . 
Pure ... al pensiero il procelloso volgo , 
Argine mi s' afiaccìa al lor destino . 

EHOBE 

Scaccia V idea lugubre , e il TÌgìl guardo 
Da vane larve arretra ; i) loro fato 
Compiasi ornai , t' accerta, esser potrebbe 
Argine il più terrìbile l' indugio . 

ACBIEOHE 

Ben parli , è ver , sì l' arrestarsi è' colpa . 
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Non pli^ adooque si tardi, a ine d' ìnnaDii 
Fa cbe sian tratti tosto ; i lor delitti 
Sappìan gli argivi , iodi il lor sangue scorra • 

EBIONE 

Vero regal dispor : li danni il-volgo . ^~* 
Più lieto or sono ; al dì norel la reggia , 
N'ho ^me al cor, iìa serenata appieno. 

SGENA III. 



Quale in volto a costui non usa gìoja 

Brillar vìd' io ? . . Che di tradirmi forse , 

Abbia io mente il fellone , onde balzarmi 

Dal seggio mio, che sudor tanti . . . Ognora 

Sete di sangue, e ardir, della rea plebe. 

Che al novel sempre inclina in core ban sede . 

Se Cecrope costui , d' alta amistade 

Gol mentito sembiante . . . Oh quanto immenso, 

E d' uno serto il peso ! — > Eppur superbi 

Non vi teme un mio par . — Guai se un sol motto 

Al mìo voler contraria osasse alcuno, 

Allor che a morte se n' andran ... di nuovo , 

A ta Giove lo giuro ! Orrìbil scempio 

Ordinerò, ne rimarravvi d'Argo 

Glie le vestigia al passegger d'esempio; 

L'aratro scorrerà dove gli Aerisi . . . 

E se a miei giorni , un empia man ? . . Elh lunge 

Atre larve funeste, in trono io seggo . . , 
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SCENA IV. 

BMom > nmi nsoaiiiba sciolta , Asitrun e cutio 

IR CATUri; CUIPFO | OOABD». 
BMOnB 

GHDpiuto è il tuo voler . 

ACXEOHE 

L' eaecQtore ? 

- EMOHE 

Presto a'tuoi cenni , attende. 

ACMEOIIE 

Or bene ? . . 

EMOHE 

Il piede 
Innoltrate o superbi . 

caATEO 

( Àbi fiera vista 1 ) 

AHISTIOB 

( Superbi I Ah , cbi mi scioglie ! ) 

HÉGlMiaA 

( Geco che trasse 
Da nn inesperto amor, m'attende morte. ) 

ÀCMEOHB 

T' appressa ini^o veglio , i miei delitti 

Ora ^li è tempo di svelare — ' e vói 

Empi fratelli , e di pietà e d'amore 

Sprezzatoci malnati, alle mìe l^gi 

Opporvi ardiste I Immaginaste forse 

Gh' io le vergassi ìa van , che in van regnassi ? 

HEGAMiaA 

Nuli' aom tue leggi ... 

Tom. I. 9 
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ABISTIDE 

Osò violar giammai . 

CRÀTEO 

Il tao divieto se un tal suolo io premo, 
Kon trasgredir miei figli . 

ACMEOnE 

Iniquo , è noto 
Qiul empia min ti guidava in Argo . 

MEGABIU. 

Signor t' inganni , ei qui movea straziato 
Da immenso duol • ■ ■ 

«RATEO 

Per chi credea sol polve* 



E per svenarmi aggiungi . Eppur deluso 
Rimanesti o fellone, e avrai qui morte. 

HEGANUU, 

Deh cangia il pensier truce 1 Error ben grave 
Credimi è in te , non ha egli colpa ; rea 
Pur troppo io son I 

ARISTIDE 

Ella t' inganna , io solo , 
Io ti volea svenar. 

CRATEO 

Ah non è vero ! 
Me spegni , me , sono innocenti i 6gU . 

ACSEOtnt 

Ribelli iniqui , alla merlata scure 

Chi un sol dì voi può torre ? Oh tradimento [ 

Udiste Argivi , al viver mio si osava ■ i . 

Cisìppo a te del )or morir la cura 

Ne afBdo ornai ; dove il ministro attende 

Sian trascinati ed ahbtan ivi morte . 
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EHONE 

Gisippo , udisti ? 

A.ai8Tll>G 

Ah sanguinario vile I 
Di tanta infamia a)l' oprar tuo fai scudo 7 

CBATEO 

Così conculchi l'innocenza? 

ARISTIDE 

E il cielo , 
Una vorago sotto ì pie non t'apre? . . . 
Egli t' è noto f Argivi , io giuro . . . 

MBQAHIKA 

Cessa. 
Qui dì Temi l' acciaro in van s' invoca , 
Forza lo infranse , e sul vii trono impera . 
Vano , è quindi il garrir , con fermo core 
Ed intrepido pie . . . 

C&ATEO 

N' andiamo a morte . 

ARISTIDE 

Sì padre, eccomi prestò, assai più mite 
Fia il duolo di varcar con voi lo Stige , 
Del vedere a che schermo oggi è lo scettro . 

ACHEONE 

Di^iuiitì a morte ve n' andrete ; innanzi 
Ife guidate l'eroe coll'empio padre \ quindi, 
M'audrà coatei , con il cor fermo in petto . 



Ah spietato leon I . . L' ultimo amplesso 
Padre , iìratel mi date . 

crateo 
Ah figlia I 
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AMSTIUE 

Oli mora I. 



Gisippo, ornai àen trascinati . 

EMOHB . 

Adempì . 

AaiSTIDB 

FelloD sai ch'io potrei. . . ma no , da rege 
Non ebbi io vita ; ogni più sozsa infamia 
È a voi serbata , in securtà ti vivi . 
Andiamo o padre . 

CRATEO 

Ah Heganira 1 
KEGAina* 

Oh Padre I 

ARISTIDE 

Addio per sempre . 

HtGAmtA 

Ah genitore I . . Io manco . 

ACKEOHE 

Vanne, accelera il colpo e i capi reca . 

EHONE 

( SfflTooo tutti fidi , ancor pavento. ) 
SCENA V. 

ACHEOKE, HEGANIU , EMOBB . 

ICBfEOKE 

Non t'afiai\nar li giungerai . 

HEGANini 

Crudele , 
Fuggi dal guardo mio, lasciami in preda 
Al mio atroce dolor , ancor non sei 
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Di tiraanìdi sazio ... e voi dal cielo 
Numi beati . . • 

ACBIEONB 

I Numi , hanno me scelto , 
Per punir le tue colpe, i tuoi misfatti. 

HEGAKIRA 

Mìe colpe 7 . . Ah si! Una che ogn' altra avanza 
Me ne sta in cor , V aver creduto. ... ahi stolta I 
Che in teTegnasse onor, regna il delitto. 

ACVBOME 

( Oh ramp(^ns I ) Di* pur^ donneschi detti 

Non mi fan vacillar. 

MEGAiriaA 

La stessa forza 

Ch' or ti fa altier , presso a spezzar è il giogo ; 

Farti tremar dev' essa in cor lo aerivi . 

ACBRONB 

Nulla il mio cor rampogna U dir tuo sprezzo . 

HEGANIRA 

Di quanto crudo , e di qual sangue lorde 
Son le tue man , rimembra . Il guardo Oggi , 
Intrepido se il puai , sopra quel marmo , 
E . . . Non mi far più dir, mandami a morte . 

ACHEOnB 

Attendi . l loro teschi pria , grondanti 
Dell' ardito tuo sangue , io vo' recarti , 
Ultimo omaggio di te degno , 

HEGAJHEA 

Oh infamia I . • 

EMOMS 

(Qual novella barbarie! ) 

HEGANIRA 

Alma di tigre , 
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Meta più mai li tuoi pensieri traci « 
Aver dovraono ? E voi barbari numi 
A lauta infamia mi serbaste 7 . . Pigro 
Sì ad iugoiarti è Averoo ? E tu gran Giove , 
A che riserbi ì folgor tuoi tremeodi 7 
Forse ad incenerir di Temi il tempio 7 
Ciel I Che diss* io ? . . Quale pensier ? . . Sitato , 
Pria che si compia un sì nefando eccesso (i) 
Mira in qual guisa .ad incontrar son presta , 
Del mio fallir la inevitabil pena . (a) 

ACBEONB 

Ahi I Mi deluse I 

EHOHE 

Ferma I 

BfEGANlRA 

Ombre innocenti... 
Io vi raggiungo . . . sacrosanti numi . . . 
Che per tali pur sempre ... io v' adorai . . . 
Voi... vendicate... il mio morire. — Il Padre... 
Ah! ... S'ecclìssauo i lumi.. . già la forza... 
Mi manca .— Eccoti . . . pago . . . infame ... io spiro. 

ACMEOHE 

Oh te lieta! Vincesti, e a me sol resta 
Atra bile nel cor . 

EHOKE 

(Qualferitade!) 
Né ti mnore a pietà? 

ACHEOHE 

^ Tu cagion prima 

D' c^dì mia colpa , or di pietà favelli ? 

EHONE 

Mi credi ■ . . 

ACHEOKE 

Ti conosco. 
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EVOSB 

Eppu: 



TaI sorte , 
Ore non cangi , e impenetrabil notte 
rfoD s'ammanti sul vero , a te pur serbo . 

EHOHE 

( Oh mìei desir fallaci ! ) ■ . . 

VOCI DI DENTRO ^ (3) 

n TÌl sia spento . 

ACMEOKE 

Qnal fremito? . . quai grida ? 

EHONB 

( Ecco il gran punto. ) 

ACHEONE 

S^imi EmoD • • - (4) 

EBfOKB 

L'opra a compir di sangue, 
A toT da morte il giusto, e darti morte . 

SCENA ULTIMA 

ARISTIDE COIf BRANDO IH PDGITO INCALZANDO ACMEONB, 

INDI CHATBO, GISIPPO , SOLDATI E PARTIGIANI d'EMONE. 

ARISTIDI 

Empio cedi l' ycciar, t' arrendi . 

ACUEOHE 

Emoue , 
Dal vile . . . 

EnONE 

Argo si salvi . Iniquo spira (5) 

ACMEOKE 

Ah tradimento! al tuo Signore?... Io manco. (6) 

VOU DI DBNTHO 

Viva d' Iliaco il prunepjte I 
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lanTiDS 
Ah t m' ÌDTolasti il colpa I Oh saan I Or poM>- . . 
Gran Dio I Che v^gio? 

CRÀTBO 

Ah figlia t . . . 

AIllSTIDB 

' Il vìi la Dcciae ■ 

CUTBO 

Spenta la figlia ? 

AmSTII» 

Osserva. 

caiTEo 

Ahi vista I 

ARISTIDE 

Infame! 

CUTEO 

Ah numi ! Or che mi cai, s'^li il mio saDgae : ■ • 

EMOMB 

Null'uom la uccise, ella nel petto il ferro 
Sa se immergeva , <^ra del &to è il colpo. 
Pace adunque vi date , e alcun aollievo 
Per or ci pot^ il pianto : alfin la patria* 
Aura più lieta or spira , il vostro duolo 
Io rattemprar prometto . 

iJUSTIDE 

Ahi , fatai giorno . r^ 

FINE DBLUL TE&GEDIA . 

NOTE 

(l) Strappa dal fianco d'Acmeone il pugnale . 
(a) SiferUce. (3) f^aci e franar ^ armi > 
■ (4) Snuda il brando e parte . 
(5) Ferisce non vitto Acmeone . (6) Cade e tpira ■ 
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^Ua T. Gìentflnna tft.aAnrrt 



TV Afa, Aaritr^fi fi^rr i r/niò' Caf^* 

ttt^mifi n- /* ^fffhv, NTa il tur hvitit ìm»rrn , 
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TRAGEDIA 

•CBrrt4 M airui rbl 1819 ■ RAmuiiTiTi 

t*l 1.1 FIIBA TOLTA CON TOBTDaiTO *DCCK»0 !■ 

rwBBCi imL c^aaoTALt bill' kwaa i8a3. 
Eurip. Jone. Tcrt. ult. 
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ALL' ITALIA 

Oh bella Italia mia 1 Dal ciel tu eletta 

Prima di tutti in tutto ... ah 1 1' ardir soffii • ■ 

De' carmi miei l' umil tributo accetta ■ 

Boaco. 
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L' AUTORE 

aflU amaturi 

DEL TRAGICO TEATRO. 

V^uantonque molti Letterati ìtsliani , dietro l'es- 
perimeoto d'alcune Tragedie intitolate Gismojtd^, 
abbiano proDanziato,-col mezzo di eruditissime dia. 
sertazioni, il giudizio, quasi inappellabile, che 
questo soggetto iiOD può convenirsi al coturno; cor- 
somi sott' occhio, l^gendo il Decameron di Messer 
Giovanni Boccaccio , il fatto della sventurata Pria- 
cipessa mlernitana , desìo mi prese , profittando di 
quegli arbitri, ÌD materia d'intreccio, concessi agli 
autori dai più valenti precettori dell' arte , di com- 
porne una Tragedia , coli' idea di appellarmi , io 
certo modo , da quanto in isvaataggio di questo ar- 
gomento, fu a mio parere, con troppa precipitazio- 
ne afièrmato. Non so però se la debol mìa penna 
avrà dato forza maggiore alle altrui dimostrazioni, 
o se a qualche ingegno del mio piìi chiaro , di cui 
molto abbonda la bella Italia , avrà aperto l'adito 
per annullarle del tutto. Comunque frattanto riu- 
scito io vi sia, incoraggiato dall' esito felice , che 
ebbe per tre sere consecutive nell'I, e R. Teatro 
Goldoni , in Firenze , non che in molt' altre delle 
principali città d' Italia , sottopongo alto sguardo de- 
gl' imparziali Amatori del Tragico Teatro il mio 
componimento , e qualunque sarà per esserne la di 
loro decisione, non potrò che andare superbo di es- 
sere slato motore di un erudito giudizio . 
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PERSONAGGI 



TANCREDI 

LAURA 

GISMONDA 

VISCAEDO 

GUALTIERO 

GUARDIE . 



Scena , la reggia in Salerno . 
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ÀTT(D flUllitO 

SGENA I. 

TAHCBEDI, GVALTIEttO 



Mio 



Lio re , Io spirto ornai rinfranca , è tempo 
Di costanza , e d'ardire , ond' abbia Europa 
Ad ammirar qual serbi ancor fermezza 
Sebben da sorte oppresso, ou cor, cbe ha vita 
Dalla madre d'eroi , temuta Italia. 

TAHCKEDl 

D' Italia al nome entro ogni fibra il sangue 
Bollir mi sento, e parmi.... ahi troppo il lato 
Oltre a mio danno il suo rigore ha spioto : 
£ forse è mite ancor I L' ultimo colpo. .. . 

GUALTISaO 

Sgombra il pensier lugubre . Okaerra : alb^ii ; 
Anra di pace il di già spande, e il sole 
Lieto fbrier del giovin prode. . . . 

TAIfCHEDI 

Oh amico I 
Notte orrenda , di sangue , ove prefisso 
n non dimetter goem il prence altero 
Abbia in suo core , omai s' appressa , e quindi , 
L' ora per me più atroce; il dover tonni , 
Onde in estraneo sudo abbtan silvezza, 
Dagli c^getti più cari . 
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GUALTIEKO 

E TQOÌ 7 ■ . . 
TAMCBEDI 

Noli* altro 
Resta partito ornai ; tempo egli è al fine 
D' aprire a Laura il cor . » L' atro delitto 
Dell'empio Adolfo , d'ogni mia sciagura ' 
Sorgente prima , per cui pur , di guerra 
Grido or qui echeggia , ben t'è noto al pari 
Del giuramento, ch'io dinanzi all'Arca 
Froferia di vendetta ■ 

GUALTIERO 

Ah ! veder panni 
Tatttv ajnrante il tao fratel . . . 

TAMCKSDI 

Sospendi 
Non di lai , à' opre è tempo . _ Ove dì pace 
Sprezzi Gapua i miei voti, io Laura scelgo 
Con Ormondo a compirla ; il sai , d' Ormondo 
Fermezza è in cor ; quindi , anzi che il nemico 
Per mare insorga, con mentito aspetto 
Pf ' andran ver Siracusa ; è a te commesso 
Il far s'appresti il tutto . 

GUÌI.TIEKO 

E ad opra tale 
La regina sceglievi 7 

TANCREDI 

Unico è il mezzo 
Onde svenar quel crudo. Il di lei aspetto 
Solo può far che del furor del volgo 
Non isfugga quel vìi . L' ostile ferro 
Indi, tal s'egli è il fato, e strsgi , e morte 
Qui apporti , arda Sajerno ... ah no I Che iananzi 
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spio avrò tomba , e col mio fine avrallo 
L' atroce empia fortuna , a cai siam preda . 

GUALTIERO 

Sire , cbe di tu mai ? Troppo il tuo duolo 
Ti para imiaote orrido quadro al guardo. 
Ben lo sai, Pisa è amica , e in tua difesa , 
Con desìo di Tendetta e prodi squadre. 
Solca già r ampio mare e forse è presso . 
Né qual tei piugi , o sire , aucor smembrato 
È qui il fiore de' tuoi-, scelti guerrieri , 
Stan per te in armi ancor, han per lor duce 
L' invincibìl Yiscardo .... 

TANCREDI 

Ov'è Tancredi 
Null'uomo è il duce . — Ambiziose mire 
So che costui pur nutre . Or cbe al nemico 
Vittoria arride, il mio braccio spossato 
Cagion ne accusa, e ardisce... ob, quanti a un tempo 
Tormenti al cor I 

GUALTIERO 

Eppur Prence , mei credi , 

Forse non vero è il grido; ei del par sempre 
T' amò qual padre, e al suo tornar di pace 
Proposte udrem , n' bo speme . 

TANCREDI 

( Ancor per breve 
Tregua allo sdegno . } £ ver . . . potria Yiscardo, 
Dotto più ìli dir che all'opre pronto, l' ira 
Del Ghibellin frenare , e d'onta scevro , 
Render Tancredi all'italiano lustro; 
Ma se r empia fortuna a sprezzar guida 
II messo, le proposte, e del tuo prence 
Fosse prefisso entro quel cor V infamia , 
Tom. I, 1 1 
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Deb , via mi lurra , a noi che resta ? 

GUiLTIEKO 

n brando... 
Sì , mio re , già tei dissi , e pria che oltraggio 
Rechi a te rioimico, al suol tua reggia 
Arsa vedrassi , e il viocitor superbo , 
De' nostri figli sui trafitti petti 
Fureute il pie calcar . . . 

, TiLHCBEDI 

Il fare ammenda 
Del mio fallo a me spetta, e il mexzo è uo solo. 

GUALTIERO 

Sire , che parli? ■• L'ardir mio deh soflfril... 
I sensi taoi . . . tremo io pensarvi . ■ 

T&nCHEDI 

Tremi? 

GUALTIERO 

Volto hai pensiero ud immatura morte , 
Né ti rimembri eh' è il tuo viver sacro 
All' augusta tua sposa , e che Gismonda. . . 

TAHCHEDl 

Gismonda I ~- Ah I Tu non sai ... ood io , non l'oM 
La figlia è presso a spalancarmi l'orna. 

GOALTIESO 

Possihil fora ! ^ Oh cieli ... Ma ell'è par dessa > 
(jhe tu sovente al palpitante seno 
Con ebbrezza strìngevi, e quinci a gara 
Col fìliale il paterno amor mescendo 
Più che beato ti rendea natura . 

TANCBEDl 

Sì , mio Gualtiero , è ver , felice padre 
Me fea Gismonda, ed ogtiur più possenti, 
Onde scemare alla tetra alma Ìl cruccio, 
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Eran sue doti; nei maggior disastri 
DeUa 6glia un ampleaso , era al mio core 
Quasi favor divino . £d ora . . . uh sorte ! 
Tutto ornai m' involasti ; al tuo furore 
Questo antico mio capo ora sol reità . 

GUALTIERO 

Deh! twna in te, o sigoor ... ma la mia mente 
A penetrar l' alto mister non giugne , 
Gbe in se acchiude il tuo dire . 

TAHCHEDl 

Ah I fiirse !.. 

OUALTIEBO 

Svehi, 
Se pur noi sd«^ni , che iu Gismonda hai scorto, 
Che « il cor t' auge ? 

TAHCaBDI 

A lenta « orrida morte 
Ella s'immola I 

GDALTIEIIO 

Come? 

TAnCRCDT 

Ornai sei lune 

Scorser eh' aspro martir fatto è signore 

Del giovanil suo cor : cupa tristezza , 

Che ha ognor piò possa , aotteotrò tremenda. 

Al lieto Tiao , che britlaudo ornava 

Di Gismouda il semhianle: al suol rivolti , 

Pregni di pianto , che giammai non sgorga 

Onde alleviarle il duol, tien sempre i lumi: 

Piange, o Gnaltier, la madre: io prego, e aob 

Dopo lungo ridir eh' ella dischiuda 

Tulio al padre il cor , che al oen la stringe , 

L' esce dal labbro, che il periglio atrore. 
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Che al geaitor sovrasta , ogoor pia afflitta 
La rende si , eh' ella il morir sol brama . 
Ecco d' onde esca ha la più orrìbil piaga 
Delle immense , che ho al cor ; tristezza taota 
Altra forse ha sorgente , e d'onta è al trono . 

GDILTIEBO 

Deh , che mai pensi? ... È Tero: oltre i^i dire 
Mesto ella ha il ciglio, pur... che amor suoi lacci?» 

TAHCREDI 

Ciò il mio tormento addoppia I 

GUALTIERO 

£ se pur fosse, 
Perchè alla madre, o al genìtor, primiera 
Non isrelarlo? 

TAHCREDI 

Ab ! N'avrìa orror, se affetto 
Di me... di lei . . . degli avi indino in core . . . 

GUALTIERO 

Ma aspetto niun mai ? 

TANCBEOI 

Udo, profondo . . . 
Oh rio pensiero I Uà vii forse al mio trono • ■ • 
Guai! S'ella è rea . . . 

GUALTIERO 

Desisti , alcun s'apia'essa . — 

TANCREDI 

Laura qui muove , i miei timori , il basso 
Mio palpitar uuU'uom penetri. È tempo 
Di rimembrar ch'io regno ; ogn' opra solo 
S'impieglii ornai, sì ch'entro al sen di doDoa 
Tema d' aspro avvenir strazio non rechi . 



it,Googlc 



X95K 
SGENA IL 

LAURA, rrAirCREDI, GDALTIEBO 
TANCREDI 

Vieni j o sposa ; è il dì lieto . Aura di pace 
Spirar già parmì . Ah ù ! Se Ìl ciel m'arride , 
AI nuovo sol di tanta orrida guerra , 
Udrà il fiue l'Italia ; ed il Sebeto, 
Che immobit sa di .na|i fisso, ha lo sguardo 
Gcm temerario orgoglio, udrà che un solo 
Di Salenio e di Gapua è ornai il pensiero . 
LAUIIA 

Al desìo santo e del tuo regno ai voti , 

Pari alla brama , eh' jo a' ho in cor , propìzia 

Sorte al fine si mostri I 

TANCRIBI 

E che ? Disperi 
Forse tu, o donna , die al desìr comune 
L'Onnipossente arrida ? Alle mie preci 
Sordo estimi tu il Prence? 

LAURA ' 

Ab no mio Sposo I 
T' udrà egli , ed avrem pace.II cor presago 
H'è d'avvenir men triste. Ognor mìa speme 
Accrescon più grate visioni . ~- Dianzi , 
Mentre chìudea le luci al sonno,. il cielo 
Veder pareaini atro di nubi ; orrendo ■ 
BotDor^giava il tDOQo; impetuoso 
Fischiava il vento, e dal fremente mare 
Parea cougiunger colle nubi i fluiti : 
Ahi , qual terrìbil vista ■ Il folgor ratto , 
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Che io quel caliginoso aere strisciaTa f 
Farea indicar d'ogni creata cosa 
L' ultim' ora esser presso . Io , genuflessa, 
Pel terror coi capelli irti ; tremaudo , 
Fregar pareami la boutà divina 
Noi dì tor dall'eccidio . Oh, mio Tancredi I 
Io men che il dico sì spezzar que' nembi j 
D'un' insolita luce allor natura 
Bibrillò d'ogni intorno ; il mar cbetossi; 
E d'olivo il crìn cinto, angiol raggiante 
Vidi scorrer gli azzurri, ampi sentieri: 
Sparve ei quindi ad un tratto, e volta io a destra. 
Te di veder lieto sembrommi in trono , 
I fidi tuoi farti corona , e quivi , 
Quasi del tuo gioir cagion primiera , 
Tu additar lor Giamonda . A cotal scena 
Bawivossi quest'alma , e si mi tatase 
L' immenso gaudio il cor , cbe al giorno i lumi 
Scbiufemi di repente, e sparve il sogno. _ 

TADCBBDI 

Fausto preludio , tal viaioue al certo 
Frometier parmì . 

GUALTlsaO 

Esse forier sovente 
Son dei voler divini . 

LADKA 

Ab Si! T'accerta; 
Al par che in essa dilegoossi , il turbo 
Qui pur sperder ai deve , agli onor prifcbì 
Quindi tu dal ciel reso, (^ni mia cura, 
E la Gglia , e la patria , appien felice 
Ti renderan de' tuoi grand* avi in leggio . 
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RìcoDoscetiZB bo al tuo predir ^ me lieto 

Render può in parte l'amisUde antica, 

E il potran le tue cure ^ è ver , ma appieno 

Noi sarò io mai . Forse GÌAmoada ... ah tremo ! . . 

LADRA 

Non disperar; di martir aspro ìd preda 
Geme ella è ver, ma ove però tu in grembo 
Torni dì pace : dal suo cor , qual nebbia , 
Dìleguerassì il duol. Pel prò Viscardo, 
Id cui somma ella ba speme , al ciel rivolta 
Fervide' preci or porge ; e du sacriSzio 
Promettendo all' Eterno , ov' egli rieda 
Apportator di comun gioia , irriga 
Le gote e il sacro aitar d'amaro pianto . 

TARcaiDl 

Per Viscardo ella prega ? 

LADRA 

Alla sant'opra 
Mai più intenta la vidi , in umil atto 
Ella è innante all' aitar , lacrime e voti . . . 

TASCRIDl 

E piange ancor? 

LAURA 

Dopo atagion si lunga, 
n cielo al fine un tanto ben ridona 
ÀU'afflituGismonda. 

GUALTIERO 

Il tutto, osire, 
Lieto avvenir prométte; a un cor, che in d<^lia' 
Sepolto geme, è dìvin dono il pianto. 

TANCREDI 

( Ah il mio sospetto! )— . Donna : alto , importante 



it,Googlc 



X96X 
A te or commetto incarco . Oggi , il dicesti y 
Sovraao e padre esser degg' io felice , 
Ma s' altro e scritto in ciel , l'atroce bdoudiìo 
Dal tuo labbro ch'io n' oda oggi è pur forza . 

LADIU 

Io noD ben sceruo ; il tuo parlar . . . 

TARCBEDI 

M' ascolta . 
Volge omai il terzo dì , d' allora appunto 
Ch' appo il nemiot ^ a ragionar di pace 
Iva Viscardo , che un pensier funesto^ 
Che ad ogn' altro or sovrasta , il cor mi sbrana • 

LADKA. 

Se possa è in me , tal che alleviarti . . . 

TANCREDI 

Nulla 
Tu ommetter dei , fioche al paterno sguardo 
Si scopra il ver . 

XJ.UBA 

Ti spiega . 

TAHCREDI 

Alta ho temenza 
Che ad albergare in sen tal duol Gismonda , 
Feroce amor sospinga . 

LAURA 

Amor? . . 

TAKcnEDI 

Delitto 
Nullo sarebbe in lei , fiamma y che lustro 
Maggior recasse all'alto onor degli avi; 
Ma s' ella ind^na fosse, il che gran tema 
A sospettar mi tra^e , oh donoa ! Allora . ■ • 
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Che muy Jposo, or ti cruccia? E puoi GismoDck 
Di (a ind^Da M^^rar 7 Qiiati4'aBcfae il core . 
Le ardesse -a mar, come temer ^x^ fuoco: .. 
Tal fosse , che recar disdoro ed onta 
Dovesse agli ari , e a quel modesimo {adre 
Per la cui «orte è mesta , epercuÌ3olo?>>.. 
Ah, it pensier basso da. te. Rimiri I OUraggip. 
Reca ei non lieve alla tua prole ; avvampa 
Sol per. noi i' amor ella , e nullo aBètto , 
Credi, in suo cor, tranne il filiale tv' allignai, :.,' 

TlnOBEDI 

II dir ttM'fraocoi, d'amtfrasà madre 
Degno, qual sei , voglia propizio il cielo 
I7on mai smentire. _ Del materno affetto 
Però le cure ; ove il mio amor tu apprezzi , 
Lasciar non dei sicch' ella il cor ti schiuda . 

LAVU 

Ma il tuo sospetto , ond' è che 7 . . 

TANCREDI 

Altrove, o donna , 
Cura di regno or vuoimi ; a miglior tempo 
D* appagarti prometto : ancor per poco , 
Soffri, ten prego, ch'io conservi ascoso 
Un spreto nel sen . . . rledi alla figlia , 
Ed amistade e amore , onde dal petto 
Svdlerle l'alto arcano, in opra tutto 
Foni a tuo senno. Tu, o Gualtier, mi segui ; 
D' uopo ho di te ; d' oprare è tempo , il dissi. 

GDALTIEEO 

Al tuo veder 

LAURA 

Tale incertezza . ■ . 
Tem. I. la 
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T1BCB£D1 

M'udisti. ... è il ndir Tano. _• l9.da qui luugb 
Ora alò breve ; indi cte' nìei pnuiert . .,. 

LAtlU.' ' 

Ti riofndca , e alle cure alfe di stato 
Con lieto cor c'appreatac abbeochè p^Da 
Elia a me rechi , ali' opra io corro . . . 

TAHCIBDI'- 

Vanne . ■ 
Qui al mio tornar. ... 

F^fas saprai toe brame ', ' 



FINE DKLX'ATTO PMHU. 
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SCENA I. 



R« 



i^na oTonque mestizia Oh , come il tutto 

La mi raddoppia al core I — Eppur di speme 

Scevro non anco ^li è , parmi ... ah , sì , padre I 

Lieti sarem fra breve ; i caldi voti , 

Che a prò del tuo orator con cor sommesso 

Ai Beati innalzò l'^n Gismonda, 

Appagati saranno : ei rieder deve 

Di letizia ministro , e a te l' olirò 

Becherà , a me il suo cor, fervidi amanti 

Ti cadran quinci a' pie , tu .... oh , me infelice t 

Che dal ttD mi sfuggia I — Guai , se all' orecchio 

D'alcun giugnesse un tal delirio; ahi lassai 

Qui inaritabil morte avria Viscardo . — 

Oh inesorabil padre 1 _ . Un tal trionfo, 

No non a-vrai ; tu forse ... oh ciel I Che dissi 1 

Morte io pel padre invoco ? A tal ferocia 

Amor mi spinge ? . . Ah, do 1 L' ira tua tutta, 

IHo punitor , sovra il mio capo schiudi , 

He ÌDghiolta Averno e il geoitor sia salvo . . . 

SCENA I. 

tAURA, GISKOHDA. 
LAURA 

Al fin pur li rilroTo, io yano ... ' 
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C15M0NDA 

Ahi cela, 
Per pietà , i miei deliri . . . 

LAURA, 

Oh ciel I Vaneggi ? ■ . 

GUM0IID4 

Ah no I r oppresso cor . . . 

LAURA 

Ginnonda I Ognora 
Più il duol t'opprime.— 

GISHOHDA 

Ah, poD m' iidial 

LAUEA 

Bell'opn 
Meco , deh , imprendi , o figlia 1 Addita il tutto, 
Che un cupo arcano in sen racchiudi ; tema 
Deh , non t' arresti ! Apri a me il core ... 

OISHOirDA 

£ il fonte, 
Puoi chieder tu dd mìo martir ? 

LAURA 

Celarti 
Tu Iwani ognor . . . 

eiSMOIlDA 

Celarmi ?.. Io no ... 

LADRA 

Dìi^iunU 
Perchè stai da chi t'ama ? 

GISHORDA 

Erri . . . 

LAURA 

La reggia 
Tutta trascorsi or dianzi , onde al piagato. 
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Palpitante mio >en stringerti . Oh figlia I 
Quanto io ti serbi amor , mortai ninn' altro, 
Tranne Tancredi, immaginar sei puote, 
D'allor che il cielo a me ti dava , ognora 
Più possente in me crebbe , ed in te sola , 
Nei di penosi di mia eia cadente, 
Speme e letizia avea riposta,* ahi lassa ! ' 
Che nel pnnto beato , in cui natura 
Più ad imperar snll' uman cor s' asside , 
De|^' io scorgerti in vece in doglia atroce 
L' alma sepolta ; veder d^gio ... oh stelle I 
Ognor più orrendo sottentrar possente 
Al roseo del tuo volto atro squallore. 
Deh I In te rientra , o figlia : a me dischiudi 
Tutto il tuo cor; cessa dal pianto, e versa 
Nel sen materno la cagion funesta 
Del martir, che ai t' ange ... ai numi il giuro , 
Qoal ch'ella sia ... scudo in me avrai ; tue brame ..• 
Ov' io il pur possa , appagar giuro . . . 
oimoiTOA. 

Ah cessa I 
Che il mio martir, la tua pietade accresce . 

■LkVKk 

Ah nu ! T' arrendi . M' odi . — Ov' anco amore 
T'ardesse il cor ... 

GISMOKSl. 

Amor? Ah madre! 
LADRA 

Oh figlia I 
Deh I Non celar più le tae pene . . . 

GISHOKDA 

Ah credi I 
La orribil guerra a noi sì presso; il fero. 
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Che soTratfta perìglio , il duol tao sommo , 
Di Tancredi l' atroce orrido stato , 
ÀI mìo penar dan esca : eccoti schiuso 
L' ergo mio cor \ più noi richieder , prego . 

làuka 
T'accheta ; no : col mio ridir , l' affanno 
Farti non to' maggior . Sol pensa , o figlia , 
Che a me , che al padre oltraggio , ed a te stessa 
Un tacere ostinato , immenso danno 
Recar può ed onte . Allor . . . 

Sommessa io sempre 
Ai paterni voler , presenti . . . 

L4DU 

Appieno 
Darti to' fede . Ti rincora ; alfine , 
Alta n' ho speme , oggi A infàusta lite 

Spenta Tedrassi anzi che il sol tramonti 

L'ardir primo ripiglia , e se il primiero 
È de tuoi Toti j la comnn aalTezza , 
Di languir cessa e tosto : ove poi vano 
Fia il mio pr^ar , dir conTerrammi a foru , 
Che a me dar morte e al genitor tu aspiri . 

OISMORDA. 

Io a voi dar morte ? E penai 7 . Ah I II dir too crudo» 
Madre , mi credi , ogni supplizb avanza ■ 

LADRA 

Più non temere adunque . Oggi Salerno 
Appien festosa ■ . . 

OISMORDA 

Afa I II tuo predir s' avveri • 

LAURA 

Ma il tuo temer , donde ha tal possa ? • ■ ■ 
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Possente è C*paa> ed ah' nttorìa . 



Oh madre ! 
E che? 



Forse obbliastì , che oratar dì pace 
Per Tancredi è Viscardo ? 

ClUiOUDA 

Io . • . no . . . 

IJLVJU > . -' 

Fnr dianzi, 
A. pie del lacro aitar t'udÌTa, o Gglia , 
Porre in lui sofama speme ; U difEdaroe . . . 

GKHOItlDÀ 
Diffidarne Gismonda? Ah mai I . . . Tancredi , 
E ben gliel mertan l' alte doti ; stanza 
Di figlio in toc gli serba ; entro la reggia, : : . , 
Né tu lo ignori , ei primo è in tutto ... in campo 
Braccio e core ha guerrióv, e ognun del' pari' 
n prò Viscardo appnsna : e me tu ingrata 
Estimar puoi ? — Ne, madre, immenso amore. . . 
Gìelycbe diss'iol.. Si., amor ... non già ••■ 

Gisnionda— 
Possibil fora ì 

OISMOKDA 

IVoo sdegnarti ^ .' . numi , 
Che mi sfuggia I 

LAUEA 

Lampo di orribil luce 
Balenar tu lasciasti ... oh ciel I Gismonda ? 

GISHOHUA. 

Non creder , no . . ■ 
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M' odi ■ — Non più la madre , 
Teco è r amica . — Il ver k Moprì ; f more 
Forse il cor per Viscardo «vriaU acceso 7 — 
Non difBdar. Dall' amistà mia pura 
Tutto , o GismondHj «parti . • ' 
gishouda ' 

Oh Dioiche dirle!... 

.... . LADKA. 

Né suppor t ch'io estimar veglia delitto 
In te l' umor . . . 



Gelot Ohe imprendo I - 

' ÌJLVSlA. 

Parb — 

( Ah no I la fé pria di tradw, si pera ■ ) 

. unu, 
Ma che? Tu immpbil resti?. . 

GISMOHDA 

. Oh ciel I Che dirti 
Mai d^gio., o madre? H tao suppur, n strano 
Giugne al mio cor , eh' io piiì parlar non oso . 

LAUIU 

Figlia , pensa . • . ■ 

OISHORDÀ 

Che dir?... ■ 

LADBJ. 

Ma amor?... 
guhouda 

' Nìm altro 
Che il 01iale ha qui se^o . 
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LAURA. 

Il giara . 

GISMOHDA. 

I aami . . . 
SCEMA m. 

GDÀLTRRO , LADUA , GISHONDA , 
OUALTIEaO 



Urea 
?vor 


apprewa 
mi rechi 


OUMOKDA 

Oh cieli Lucia che altrove 

LACKA 

Allrove ? 
QiaioiiDA 

Sì.. 



LADRA 

Non degna 
Oanque ti estimi di trovarti innanzi 
Air aspetto del padre ? 

GISMOHDA 

Ah no I .. Ma forse . . . 
Ora il mio stato ... a lai molesto . ■ . 

LADRA 

U piede 
Arresta . ^ Bicomponti ... io ti son madre . 

GISHONDA 

Gid qual cimento ! 

LAURA 

Sposo ? . . . 
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SCENA IV. 

T&HCKESI, ULURA, GI5H0MDA , Z GUALTIUU) . 
TAncnEDI 

Or ben, Gualtiero, 
Noto t* è il mio voler : l' eletta nave ^ 
L' aucore a scior ù appresti . E che ? . . 

GISHORDA 

Temenza, 
Oggi , che i) ttio peosìer cure di regno 
Delmo guidar , d' esserti grave , altrove 
Quasi or mi trasse • 

TAHCRBDI 

A me tu grave 7 Noto 
Si t' è poco il mio cor? . . Deh ! al seu ... 

LADRA 

Meo crudo 
Far ciò sol può il suo duolo . 

GISHOHDA 

Ah si ! Beata 
Sariami appien fra le tue braccia , ov' aspro , 
Implacabil destio , 1' alla dolcezza 
Non ne turbasse con si orrìbil legge . 
Ciò quanto io t'ami — 

TANCREDI 

Ah vieni I 

CISMOHDA 

Oh padre I 

TANCREDI 

Or panni 
Men triste assai l' ineisorabil fato . 

GISUONOA 

Propizio appien . . . 

TANCREDI 

N'ho speme.(Ab! Fa tu^ocielo, 
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Che il mio 50*petto nou a' avveri . ) 

UDU. 

Grato 
Gli è il tuo lieto presagio . 

GISMOHDA, 

£i m' ama . 

TAKCREDI 

Oh Gglia I 
Del miglior sesso , Ìl sai , padre felice , 
Ed orbo padre in pari tempo . . ahi lasso l 
Feanmi natura e eie] , compiuto appena 
Tu Brevi allora il primo lustro ; avvezzo 
Quindi ad amarti , quaoto il puote padre , 
Era di già il mio cor : sì dolce aflètto 
Meco più crebbe , e da quel di , la speme 
Gbe d'alto maritaggio al trono avito 
Dato arresti un erede , in me più ognora 
Coi di tuoi si cresceva , e forse a nozze 
Con possente signor , a' empia fortuna , 
Quindi a turbar la beatitudin vera; 
Che avea in me sede, non venia , saresti 
Ita con guja ; io di vivrei felici . 

LADBA. 

Li vivrai non temer ; ligia Gismonda 

Ai paterni voler , pensier suo primo 

È il iar noi lieti . i 

OISHONDA 

Io v' amo . . . 

TANCBEOI 

£ in cor dubbiezza 
Non mai meu cape. Del natal tuo illustre, 
Come ind^ua supporti ? Ab I Mai uod deggia 
Io paventar tant' onta 1 Amor , che sommo . . . 
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Pel padre hai tu ; abbi del par pel trono ; 
E verrà il di , che eccelso sposo . . . 

GISMORDA. 

Oppresao, 
Il sai , r aspro di pugna orrido grido 
Tienmi sì il cor , eh' or non potriati , o padre, 
Udir qui lieta a ragionar di nozze : 
L' immagin sola , di dover per sempre 
Da voi partir , si , mi daria qui morte . 

TANCREDI 

Non palpitare , o Gglia . Onde, qnal inerta , 
Qui accoglier l'erator , ch'è a giogner presso: 
Tutto è già pronto ■ Àpportator di pace , 
Se al comon voto è fausto il del , qui riede , 
AUor sol i Gglia ^ al tuo ben esser primo 
Volgerò ogni peusiero ; al cor frattanto 
Calma ridona : se il destin poi crudo , 
De' miei martir non stanco anco scoi^esai . 
D" allo incarco ministra atta tu sola 
Allor mi resti . 

LADRI 

Io?.. 

TARCIEDI 
Sì. 

LAURA 

Finisci ■ 

TANCREDI 

Il d»ggio . 
Sul miglior de' miei legni anzi che anootti 
Ver la Sicilia, allor n'andrete entrambe; 
Quai vi sì donno, asilo « onor v'avrete 
Di Siracusa entro la r^gia ; il Prence . . ■ 

LAURA 

Io da te lungi ? . . 
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OISHONDA 

Ah no ! padre , no mai . 

TAKCREDI 

Lo spero io por : pena avrei tal , se astretto . . . 

Ma confidiam nel ciel ; per or saggezza 

Vuol eh' io il peosier non cangi . 11 sol Viscardo .- 

LADU 

Toma Gualtier .... 

GISHOHDjL 

Forse egli è giunto ! 

TANCREDI 

Vieni , 
SCENA V. 

GUALTIEfiO, TAItCREDl , I^URA, E GISMORDA. 
GCAI.T1B&0 

Sire . . . 

TANCREDI 

Che rechi ? 

GOALTIEBO 

Molte navi altere 
Da oriente , le cui prove a queste piagge 
Sembrai! drizzar, venir sì Tede . Lunge 
Però ancor son : contrario vento • . • 

TAKCKEDl 

L' armi 
Certo ivi fltan , che Fisa . . . 

GUALTIERO 

Io pur dappria , 
Sire f il credetti. ... 

TANCREDI 

E che? 

GDALTIESO 

N' orna le antenne 
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L' empio dei Ghibellio, profan vesiillo, 

TAHCHEOl 

Dei Ghibelliu ? 

GISHONDA 

Gran Dio ! 

LàUKA 

Qual colpo I 

TANCREDI 

Oh sorte! 
Il mar pur aDco ? . • 

LAURA 

Ah sposo I . . 

TARCIIEDI 

Alle tue stanze 
Con Gismouda ti reca • Io stesso il vero 
Cogli occhi miei . . . Gualtier , mi s^ui . 

GlfiHONOA 

Padre! 

LAU&A 

Non ti smarrir . . . 

TANCREDI 

Smarrirmi? _< Udite o donne , 
Più il simular non vai : l' ora di pat» , 
O di morte è già presso. 

OISHOHDA 

Entro mìe vene 
Sangue non vii ribolle . 

LADRA 

Io ti son mc^lie. 

TARCEEDI 

Or tra' miei sto. — Nulla più calmi ; andiamo. 
FiKE dell'Atto secondo. 
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SCENA I. 



I^he mai sarà ? . . Gran Dio ! . . Tile dubbiezza 
Staoza oTUuqoe mi vieta: innaDzi al guardo 
Più iioD stanmi , che stragi ; ornai feroce , 
E da tergo, e dai lati, e.in mar pur aaco 
Il Ghibellino io scorgo , e forse . . . ahi stelle. 
Quale avvenir tremendo I — £ di Gismonda > 
Chi potealo suppor ? Sol c^gi io il vidi 
Sfavillar da' suoi lami. 11 cor consunto, 
Non erro io già , orrido amor gliel rende , 
Amor vile , che al padre e al trono è d'onta . -— 
Oh reo Viscardol . . la breve. .. eppur, vuol forza 
Ch' io franga il giuro . Il deplorabil statò 
Di Tancredi pietà merla ; se parlo. 
Queir empio ei spegne ... e perdo io pur la fi^ìa . 
Madre chi vide più infelice ?.. Oh vita 
P^gior di morte assai I — Ma vien lo ;|>090 . . . 

SCEJSA II. 

TANCREDI , LAURA . 



Eccomi teco, o donna. E che? Disgiunta 
Sei dalla figlia ? 

LAURA 

Alquanto ìa pace or ch'anzi 
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Rimanea alle mie stame . A me penosa 
In tal dubbiezza la tua assenza , il piede 
Ad ìnccmtrarti mossi . 

TABCHEDI 

Ob Laura I . . 

LÀURA 

Narra, 
Persa è ogni speme ? Le navali squadre 
Dell' avTersa a noi Guelfi , orrìbil setta 
Forse stan presse di Salerno al lido 7 
Chiuso ^li è il mar pur anco ? 

TA.nCB£DI 

Avverso il cielo 
A' disegni si rei , respinge e opprime 
La nemica di Roma , empia falange . 
Impetuoso vento ai nostri sguardi 
Dileguolla e si sperse , e forse tomba 
Trovar que' rei ne' flutti . Ah ù I L' eccesso 
Di brandire l' acciar per fame in brani 
G>lla patria i fratelli , e madri e figli y 
Merta di Dio la tremend' ira tutta ; 
£ r avran , spero , e sarà salva Italia . 
Ah ! . . Così io pur I .. Ida ciò non vai : temenxi 
Per or disgombra ; l'orator, letizia y 
Piena forse tra breve . . . alto pensiero , 
Però saggezza al partir vostro impone , 
Ch' io rivolga , e tei narri . 

LÀURA 

Ah cessa .' . . - 

TAHCBEDI 

Svela. 
L'affidatoti incarco , appo la figlia 
L' hai compiuto pur anco 7 
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Ogni tuo cenno 
Fu a me agnor l^ge . 

TANCKEDI 

E rilevasti ? 

Il modo , 
GuD cui parlotti ella qui dianzi , torti 
Dal cor doTea dubbiezza ; Ìo lei , tei di») , 
Straniero è amor , non già il filial , cbe hi sommo, 
Lieto pOT ciò ti vivi . 

TÀHCBIDI 

£ppur . . . 

LAURA 

Sospetto 
Nioo più ti turbi ; al natal pari ha sensi . 

TAnCBEDI 

Al vigil occhio tuo materno, nulla 

Certo sfuggir dorea , quindi , qoal merti , 

Fede prestarti io veglio . Oltre ogni dire 

Psgo io frattanto , del filial suo affetto , 

E io pari tempo de) tuo oprar ; scoprirti 

Vo' del martir mio antico or l' atro fonte . 

Rimarginar , forse a te sola , in parte , 

Dato è tal piaga , anzi ch'io scenda in tomba . 

U.TIBÀ 

Io non disceraol . . È il dir tuo uuotoI . . Dimmi , 
Cbe far posa' io ì 

TANCBEDI 

Tutto ora udrai . M' ascolta , 
E il cor dischiudi al raccaprìccio. 

LAUBA 

Io gelo . 
Tom. L i4 
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TAHCHEDl 

Sai che non senza gloria io fui tra' prodi. 
Che versarono in Siria a fiumi il sangue : 
Che a me il duce di Goffredo i il gran veasillo, 
I duo Roberti , e Guido , e bm cent' altri 
Affidar volle , che indivisi , ovunque 
Terror potammo agi' infedeli e stragi . 
Noto pur t' è , che il mio minor germano 
Cadde ivi spento, e ch'io fremendo , c^ora 
Da qual morte ei perisse a voi celando, 
Nel rimembrarlo m' acceudea di sdegno . 

Spento in battaglia io Io pingeami . 

TAKCIEDI 



Da man empia egli cadde . Ecco la fonte 
Di si ria guerra , e del martir mio primo . 

liDRA 

Ciel, che mai intesi I . H Prence adunque?.. 

TANCaSDI 

Asckenui 
Prese ei mio sdegno e difenaor dell'empio 
Vile omicida , il di fatai si elesse] 

Iniquo 1 Ardiva ... E a che celar ? . . 

TABCnEDI 

Sepolto 
Sol per serbargli gloria entro il mio petto 
Tenni il fine suo infausto, e morte in guerra 
Creder lasciai che in Palestina avesse ; 
Ma d' uopo è alfin . . . 

Chi il trafiggea ? 



it,Googlc 



TAIfCKEDI 

Lo apprendi. ~- 
Pendera * il di « che alle nostr^ armi a forza 
Geruaalemme sì rendea, tagliente 
Da saradua man sovra il mio cape 
Qoal fulmine del eie! , sanguigno un brando . 
Il Tidi io balenar , ma assai piij deatro 
Guido , il fratel , che di me stava presso , 
Con un colpo di lancia il vile uccise 
E me sottrasse da à orribil morte . 
Quindi il ferro appendendo all'Arca sanla 
In voto a Dio , giurai che meco a parte> 
Se mi tornava il ciel salvo alla patria , 
D'ogni preda sarebbe e del mio seggio. 
II crederesti , o douna ? Al dì novello 
Mentr'io d'Omar nulla meschita , il fratto 
De' miei sudor cogliea , da pugnai empio , 
Per antichi rancor d'odio ministro , 
E perchè a morte avea me tolto , al suolo 
Trafitto giacque , e il ferìtor fu Adolfo . 
Gelai in udirlo 1 E sul medesimo acciaro , 
Che il fratel squarciò il sen , da cui gliel trassi 
D' ira tutto avvampante , aspra vendetta 
Giurai f ed intriso di un tal sangue il serbo . 

I^URA 

Ciel qual diletto I ~- E vuoi , eh' entro la reggia 
Colla figlia , se l'oste <^gi non cangia , 
Io porti il pii d' un tal nemico ? 

TANCREDI 

Inulto 
Guido è pur anco ! 

LADRA 

E pensi ? . . 
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TAHCBEDt 

Ami tu , o donai, 
Far me appieno tranquillo 7 

LAURA 

Ah I se il mio ungne 
Di tanto fosse , un motto sol . . . 

TAlfCKBDl 

So^adi. 
Solenne giuro , che ai voler miei tutti 
Presta tu sei , se vero egli è pronunzia . 

ULVtlA. 

Mallevador della mia fé aia il cielo : 
Sulle sue insegne il giuro . 

TANCREDI 

Or laude merti . 
M' odi ■ Ove il ferro oggi a depor non s' abbia 
Solo è il partito , il dissi ; appo Gismonda , 
De' miei fidi con cento , in agii nave 
>'' andrai ver Siracusa . — Adolfo io sposa , 
Franco onde stringer 1' usurpato scettro. 
La mi chiedea pel figlio : e d' amistade 
Quindi e di nozze , il giugner tuo sembianza 
Dee aver colà . — Securo asilo , ed armi 
Quivi avrete ad un punto , e regno forse . . . 
Non ti stupir , non opro a caso . ~- II tempo , 
£' r oro f e la vendetta , acute fero 
A mille acciar le punte , e a ferir pronti 
Slan già intorno a quel vii : per voi temenza 
Quindi nulla è in mio cor . Sai che avean trono 
Ivi i maggiori miei . . . vano il più dirti 
Mi sembra , o donna . Al tuo approdar , salvezza 
Egli ambirà in prestarvi , e tu ministra 
Dell' ira mia , là recar dei . . 
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LAVU. 

Che? 

T&HGBBDl 

Morte.' 
LADRA 
Sposo . . . 

TARCBBDl 

Il giuro rammenta • 

LAtlKA 

Ah pensai.. 

TAKCKEDI 

Ormondo 
Co' miei fidi ti cedo : ei del par fermo 
£' dì braccio e di cor ; l' incarco . . . 

LAURA 

Ah cangia I 
Deh ! pel tuo amor ... ' 

TAlfCKBDl 

Non fià . L' alto segreto 
Fino al gran punto in te racchiudi . 

LAURA 

E al mare 
Ne vorrai espor colla nemica flotta , 
Che al nostro eccidio forse solo ? . . 

TANCltCDI 

Pena 
Per ciò non darti , o donna : ntil pensiero 
Rivolsi a tutto . Dalle vostre antenne 
Del franco suolo la regal bandiera 
Pender vedrassì. La temuta insegna 
Ninno oltraggiar cert'osa ; andrete^ e salve. 
Quindi a' io cado, in quella terra asilo 
y avrete e onor , ivi amtstade ha s^gio . 
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LÀVHA 

Ma a" (^gi pace a noi dà il ciel 7 . . 

TÀRCKEDI 

Di cose 
S<^er vedrai naor' ordine . ::= Vendetta 
Piena avrò allor , da voi indlTiao . 

lAVU. 

Pago 
Sarai Tancredi , io sempre teco ... 

TANCREDI 

Brama 
N'ho ancor io ardente in sen . Par se del fato 
Fosse il partir tuo legge , il sacro giuro 
Di adempir mi rinnova ■ 

LAVU. 

E vuoi? 

TAKCREDl 

Tel dissi . — 

LAVRA. 

( Per or si accetti ond' ei si calmi ) 

TAnCSEDI 

Donna ? . . 

LADRI, 

Calma ìn te rientri , avrai vendetta . 

TAKCRBDI 

Degna 
Or di me appien t! scoilo , ogni mio spirto 
Rinvigorisce il cor tuo fermo . . . 

LADIU. 

I passi 
Qui drizEa alcun . . . 

TAirCREDI 

NiUla più a udir ti resta ■ - 
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SGENA in. 

GUUTIEBO j TÀBCREDl y B UOHA . 
OttALTIBRO 

Signor . . . 

TAHCRZDl 

Che brami ? 

GUILTISRO 

Nel real cortile 
£ già Vìscardo. 

TAHCBEDI 

£ giunto ? 

GDALTieno 

In questo ponto 
Dal destrìer scese . 

Oh istante I 

TAIf CREDI 

A me lo adduci . 
SCENA IV. 

TANCREDI y LAURA . 
TAnCRZDI 

Ti rasserena ornai . Con lieta fronte 
Meco il messo ne accenti ; istante forse 
Questo è per noi di gaudio . 

[.AURA 

Io tremo I . . 

TABCBEDl 

Grata, 
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Quanto attesa ella è mea , sarà più pace ; 
Se mÌDÌstro egli è d' easa . 

LAOEA 

ÀliI il cielo ... 

TARCBEDl 

£i giunge. 
SGEKA V. 

TISCÀUK) , GUILTIERO , TAjrCREDI , E I,ADU . 
TMCSBIH- 

Vieui , o Viscardo . Il rieder tuo sì ratto 
Lieto preludio è all'alma mia . — T'appressa . 

TISCÀKDO 

Né ÌQ te error c(^lie . Apportator , se ì patti 
Del nemico noa sdegni , or me qui vedi 
Ti' infrangibile pace . - 

LIDEA 
Oh fausto annunzio! 

TlnCREDl 

Qual ch'ella sia, purché al mio nome d'onta 
Esser non debba , io appagherò l'inchiesta . 

TISCAIDO 

Né a te proporla , né a me il prence, forse. 
S'ella era tal l'osava. Ancor rimembra 
Capua , e ben n' ha terror , che l' ardir tutto 
Non anco spento è di Salerno; il brando 
Sa che lia tremendo in guerra , e il tuo pia teme ■ 
Oltraggi quiodi . . . 

TàircaEDi 
Ed un Viacardo aggiungi > 
Di qual tempra hai tu ferro al lìanco cìnto 
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Sa Italia tutta , e il GbìlwlliD ribelle , 
Più che del mio spossato , or del tuo braccio 
PaTeuta assai ■ 

TlfiCAHDO 

Sire i tua laude eccede V 
Troppo il tuo dir m' eleva . Opra tua solo 
£' 8* oggi inutil forse, il brando e l' asta ^ 
Di Yiscardo non son ; tn mi creavi , 
Quindi è tua la mia gloria , e il braccio e il saogue, 
Fiuch' io mi vivo a niun , cbe te , fieu sacri . 

T1HCA£DI 

Al cor tuo grato io gratitudin pari 

Serbo , q > tuoi sensi apprezzo . Or ben mi narra , 

Come accogliesti il vincitor ? Di pactf 

Quale n' è il prezzo ? 

TI8CA.RDO 

( 'Ecca V incarco atroce I . , 
Virtù y mi reggi ) ^ D^ni sensi e core 
Serba ei d' Italo prode, e tal m' accolse . 
Oltre ogni dir, di tante stragi, il duolo 
Sulla fronte avea impresso , e al sol nomarti 
D' amistà cogli accenti , ascosa gioia 
Scintillò dal suo ciglio : è il scerner lieve 
Da ciò quanto ei t' esfimi *. 

TANCREDI 

Il pr^io sommo 
£' in te d' alta eloquenza , onde vittoria 
Ctitta ottenerne, atto, qual più sceglievi 
Mezzo a tant' opra ? 

VISCARDO 

Di guerrier coli' arie 
L' origin prima di sì atroce pugna , 
Che il vinto strugge e al vincitor piij nuoce , 
Tarn. I. '^ .5 
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Pria eh' altro espor , gli t-imentbrai. Col puro 
Quindi parlar d'alma leale, il primo 
D't^ni dovere , d' ogni dritto , il sacro 
Amor di patria , l' alte gesta , il prisco 
D' essa valor; che di viltà noi copre , 
Gli piosi a tal , che al fin ai scovse : quivi 
Desistiamo; o signor , dissi , abbian fitte 
I reciproci oltraggi : alP obblio darli 
Primo è Tancredi ; all' amistade antica 
Torniamo adunque ; dqK>niamo un fèrro , 
Che tuttor gronda di fraterno sangue ; 
Tutto , o prence , lo impone , e più mai cb' altro » 
La salvezza d' Italia e dì noi stessi . . . 
Sì già il devastator di cìvil guerra 
Orribil seme, ovunque è sparso: rabbia 
£' fra noi qui accanila ; alto il Sebelo 
Cova in cor peosier empio e attende. Pisa 
D'assalir tanto in Ligure; frattanto 
Snuda il brando Firenze , onde la possa 
Della prima annientarne e farla in brani : 
L' Arelin freme: il Longobardo è in armi : 
Il Veneto del mar l' impero agogna ; 
All' uno Roma benedice il ferro , 
Lo spezza all' altro col flagel di Piero, 
E fra tante contese il figlio al padre , 
Il germano al german , V amico al prence , 
Pianta un pugnai nel petto : Italia tutta 
Lorda è dì sangue , e lo stranìer si bea . 
Deh \ pria eh' ei scenda a desolar del tutto 
Le nostre alme contrade , e porci al piede 
Ceppi obbrobriosi , a schiavitude orrenda 
Trasciuarne avviliti e a infame morte , 
Torniamo in pace, procuriamo che un sulo 



it,Googlc 



)( 1*5 X 
Sia d'Italia i) voler, che basii un grido 
Per brandire X' acciat , ardua è l' impresa 
Me sublime, e compiuta , a noi tremaute' ' i< 
Sba.ldanzila vedrem chinam Europa . . . 
Basta , baila , o guerrier , sclamò . Sì , il lutto 
Cessi ornai , eh' egli è tempo : oltre ogni dire 
£' il peusiero tuo saoto : e r^ga» , e pace 
Abbia Tancredi, e la mia. fede, ed armi'. 
Per dirender la patria, ove nou sdegni . 
eh' io mìa destra all'aitar offra a Giemoada .> 

TAMCBKDl 1 ; . , 

Brama in sposa Gismonda 7 

VISCAADO 

Àmàtor caldo 1, , 
Sembra egli già della regal donidla > > 

Prezzo nuU'altro ei cbiede; e pria che noUe 
Al dì novel sotteutri , apportatore 
Bel sceglier tuo me attende, e pace spera. 

TARCItEDI 

Donha , udisti : che partì ? Ornai di pace 
Il prezzo è tal , die il tuo aderir . . . 

LiURA 

Congiunto 
£* al tuo il mio voto . 

V ISCABDO 

(Ah ricusasse ! ) 

LAUHA 

Il nudo 
Farmi degno degK avi . . 

GUALTIERO 

Allo lignaggio 
E guerrier prodi , origin chiara diero 
Ai signori dì Capua . 



it,Googlc 



X w4X 

TAIICRCDI 

£ a te , Vìscardo , 
D' un tal nodo , che sembra ? 

TISCAKDO 

Ogni tua brama 
£' per me l^e . Il caso è tal , che forte 
Temerario il mio dir, qual ch'ali fosse, 
Suppor da te potriaai . A te l' imporre > 
L' obbedire a me spetta \ e ardir parriami 
Il rammentar , qual de*' tuoi Toti il primo 
Era anzi il mio partir . 

TANCREDI 

Da raggio e invitto 
Tu parli . Ah si [ Già nel tuo dir modesto 
La comun brama io scorgo . £' vano dunque 
Il più indugiar ; s'acccetti il patto, e spiri 
Salerno al fine aura dì pace. 

U.1IK1 

Ah sposo I 

GUALTIERO 

Padre del popol vero I 

vìscardo 

( Oh mia Gismonda 
Perduti siam ] ) 

TANCREDI 

Di sposo il dolce nome 
E di genero mio , quindi tu al prence 
Recherai al nuovo di ; colpa , e non lieve . 
11 più dubbiar sarebbe : equa è l'inchiesta , 
E non che ai desir regU , al cor paterno 
Ed al suddito grata . Ei dunque il frutto 
Goda primier del mio accettarla e tosto : 
Lo stendardo di pace agiti il vento 



it,Googlc 



Xia5X 
Dall' alto delle Uhtì , e a ognun sia nota 
Che della patria è il salvatOT Yiscardo . 



Sire, troppo ... oltre... 



Io parlo il ver. T' accheta ; 
L' opra a compir però rimanti ■ 

TUCUDO 

AI prence 
Vuoi eh' io tosto rìvoli ? 

TAirCBSDI 

n d^no incarco 
Compirai al nooTO albor; oggi , mia vece 
Io qui te scelgo . 

TISCÀRDO 

Prence ... 

LiUAl. 

£ donde ? : . 

TiXCSEDI 

Ninno 
Gli dee usnrpar palma n d^na . <— Atto 
Chi più di te 7 — Si , delle auguste nozxe 
Da te prìmier n' oda Giimonda avrìso. 

VUCAaDO 

( Oh me infelice! ) 

LA.IIKA 

(Oh stelle I) 

TASCKEDI 

n tuo trìonfo 
Sarà compiuto allor . 

TiscAano 

Sire ... ad uom d' anni ■ . . 
A cui strana ... è dolcezza ... un tale . . incarco 
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Esser potrebbe . . . mat . . . fidato e forse . . . 

TAMCIEDI 

( Ei si confonde . Uoìco è il mezzo . ) 

VISCÀRDO 

Uffizio 
Pia di raadrs amorosa • . . 

TAHCKEDI 

Allorché il core 
A te natura fea guerrier , gentile 
Feati con esso l' alma . In te dovizia 
È d' alle doti quindi ; e te scegliendo, 
Scelgo a tant' opra chi n' ha merto . Aggiungi, 
Che con atra mestizia , orrido arcano 
Sembra che in cure ella abbia chiuso , in noi 
D' indurla a disvelar persa è (^ni speme, 
E a te ciò lieve esser può. forse. Opponi 
Piò non volere adunque . Al tuo signore 
Degli uffizi il pia grato oggi tu presta . 

TISCARDO 

Ridir non so. 

( Che n' arcrrà ! ) 

TISCIUW 

Compiati 
I tuoi cenili saran . Ha la regina . . . 

TAHCkEM 

Al mio bramare è il suo concorde . Assai 
Provar tei dehbe il suo tacer . 

LAURI 

Gmcorde. ■ ■ 
Appien • • • ( Parlar non oso . ) 

. ■ . TISCARUO 

A lei dunque irtie 
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Foss' io a tuo senno . Imponi . 

TiiI CREDI 

Alle mie sale 
A ristorarti alquanto in pria ne vieni . 
Tu il mio bramare adempi j e tu, o regina. 
Or che più nulla a pulpitar ti tragge , 
Lieta riedi alla 0glia . In questo lu(^o 
Quindi Viscardo U rivegga . 

GUALTIEBO 

Io corro. 

LADU 

A ro« gradita *nulla cosa è al pari 

Del poterti appagare . — Addio . Gismouda 

Vedrai qui in breve . ( Ah I nuovi orror prev^go . ) 

TANCKBDI 

Non più . Andiam, mi precedi . 

VISCÀKDO 

Eccomi . ( Oh giorno 
Di mia vìla il più orrendo ! Io gelo 1 ) 

TANCREDI 

la trono 
Ris^go alfin . — Guai , ae la colpa io scopro - 



FINE DELL Atto TERZO. 
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SCENA I. 

LADBA, GISHOHDA. 



y leni, o Gglia. Qui in breve eonDozio lieto 
Udrai tu stessa . — A non attesa gioia 
là' alma frattanto appresta . — 

GISMOnDA. 

Benché oscaro , 
Il dir tuo amico , d' avreair meo crudo 
Ifoo togli». speme. , 

i.AinLà 
OKuro ? 

GlSHONDi 

Tal sembianza 
Di misterioso c^li ba, che il dubbio senso 
Io dicifrarne invano . . • 

LÀURA 

Oh ciel ! Non odi 
Le festeroli grida ? 

GISHOKDA 

O madre I . ■ . Forse ? • - 

LADRA 

Capua alfio torna amica ; e tal di pace 
Oggi n' è il prezzo , che infrangibil lorsa 
La vedranno i nepoti. — Or via , sottentri 
L'ardir pcimiero alla tua ambascia. 
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GISMODDi 

Il padre 
Dnncpie è alfin pago ? Oh me beata ! L'opra 
Del prò' Viscardo al patrio sool salvezza 
Dava e pace ad un tempo 7 

LADHÀ 

Alto sostegDo 
Della patrfa e del trono, il padre or dianzi 
Qui r appellava . 

GISHOKDA 

(Oh somma giojaJ ) Paghi 
Furo adunque' ì miei voti ? Oh madre I il credi , 
Più mite or sì , dell' alma mia l' afianno 
A &rsi è presso . Ah forse U del ! . . 
LAiia& 

Sì, il cielo 
Col divino suo ra^io al6n rischiara 
Di Tancredi la reggia . Oh figlia I Al core 
Strasio pari ài morte il sol pensiero 
Di dovermi partir teco dal padre , 
Onde ìq estraneo suol , salvesza e asilo 
Ime chiedendo , mi recava , il giuro . 

GISHOHDA 

Ah , non più madre! Ornai t' allegra. Io spero 
L' agitato mio spirto oggi , . . 

SCENA II. 

GOUiTIEItO, LAURA, E GISUOKDl . 
GUALTIUO 

B^ina?.:. 

Che mi ti gnìda ? 

Tom. f. ,6 
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QOALTIBKO 

Al r^l pie proBtrarà 
D'ebbrezza pien per l'ottedota pace 
Stuol di nutrone anela : alle tue sale 
Con impazienza attende . 

'LkVKà. 

E il re ?.. . 

GDALTIBaO 

Ginliro 
Dal regio albergo eli' esultante patria 
Q}n Viflcardo ai moatra : apparso appena 
Il candido vessil dall' alte torri , 
General fu la gioia » e in mille bocche , 
Fra gli evviva al lor prence, alto risuona 
Del giovin prode il nome . 

GiSMonoi 

(O grate voci!) 
LAoaa 
Va } Gualtier , lor m' annoniia : io ti raggioogo 
Dalle interne mie stanze . ,— Il comun voto 
A te mi toglie brevi istanti ; o figlia , 
Del gioir giunta è l'ora . Or da Viscardo . . . 

GiSMoana 
Viscardo a me ?.. . 

U.UR& 

Del padre ì sensi udrai . 
( Ah che d' amore eli' arde I ) 

GISHONDA 

Io non ben sceroo- 

LAUKA 

( Iniquo ! ) 
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SCENA la 

GlSMOMDl. 

Oh stelle I che in sé mai raccfainde 
Un tal mutico dir ? Poisìbìl font — 
£ troDO , e pstriR , a forse vita a nn tempo 
Serbò al suo pren^-ìl mio guvrier. ' — Nomarlo 
Ch' abbia ei dÌTiso figlio ? ... Oh immagin lieta \ 
Forae la madre il «a. _Quel dir «uo trpaco 
La mia speme ne accresce. _ Ella in aè eoTR 
Alto sospetto del mio »mor I , ■ Nuli' altra 
Risguardar quindi or ppò la nuova gi<Na 
Di che elb parla . . . oh tu^ Motor del tutto > 
Fa eh' io real la provi , e alfin uè traggi 
Da à luogo martir r«gra tua ancella . 

SCENA IV. 

TISCUM, OBMONDA 
VUCAlfiO 

Eccola ... oh ciel t Mia principMsa 7 ■ - 
oubobdJl 

Oh gioia I 
Pur li riveggo . . . (^ mio Vìscardo I 
Tisciano 

Il fuoco 
De' tuoi detti rattempra . Assai fatale 
Più che mai stato il fosse, oggi ad entramlu 
Esser potria . D' adulator tU turba 
Or Tancredi trattien ; ma vìgU guardo 
Altri ben ha , e iu il sai ; più ca»ta adunque 
Bìmaiiti meco . 

gismohda. 
Oh ciel I Nm sei dì pace 
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Qui apporutor ? Bbrcè il tuo oprar, la r^gia 
Non rasserena appieno e impera il padre ? 
Ih fauste novelle a me tu nunzio 
Forse non TÌenì ? 

TISCÀftDO 

D'alto a0are io messo, 
Principessa, a te Tengo : e tale è forse . . . 
Ma duopo egli è dì tua virtade , o donna , 
Ai genitori e alla tua patria , dame 
Zi' estrema prova . « Io pur tanto or le de^o I 

GISHOITDA 

Qual dir arcano è il tuo ? Finisci . Il messo 
Sei de* giurì tuoi infranti c^gi a Gismonda ? 
Oh ciel I Farla : che aTTenne ? -^ Ah 1 Deh VÌ8canl<i, 
Più non straziar ciò , eh' e di te pur parte , 
n tremante mio cor . 

Tisc&ano 
Oh principessa ! 
Della patria e del trono ornai sol pende 
La salvezza da te . 



Da me 7 . . 

TI5CASD0 

M' ascolta . 
A chi nel trono ehbe la culla , affètto 
Nuli' altro in cor, che non riguardi il trtato 
Il nudrir lice ... E se ven cape , colpa 
Egli è sovente di chi regni al guarda : 
Fatai ordin di cose ! — ignobil quella 
Dava a me il fato ; e guai se oggi , un soffiiro 
Tradisse i nostri cori Chi 1' atro sdegno 
De' tuoi frenar potrìa ? . . finor sospetto 
Di tanto amor nion ehbe ; oggi , l' obblie 
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Quindi per te lo aniDiaDti , ed a me solo 
Rimanga il duol , ì' ìncompreosibil duolo 
Di dover perder te, di' io al mondo ho in pr^io 
D* ogn* altro ben più as&ai . 

GiSHONOA 

Ciel ! quat nequizia I 
Questi sono i tuoi sensi 7 . . i giuramenti 
Ch'anzi al partir mi festi 7 .. Ed a me osari 
Presentarti 7 . . Spergiuro ! . . 

TiSClRDO 

Ah credi I . . 

GlSMONDJi 

Vanne . 
Dagli occhi mìei t'invola, il cor tuo crudo 
Merta sol spr^io; il mancator di fede 
Tra i virenti h il più vii . . . ma bene io scemo 
Oggi dooJ'esce il tuo uovel contegno: 
Va , incostante , t' invoca : a' tuoi lrion6 , 
Tal vittoria v'aggiungi e la tua infamia: 



Ah Gismonda 1 . . 

GISMOHDA 

Mi lascia . 

TISCÀHDO 

£ udir non vuoi 7 . 

eUHOUDA 

Che dir pretendi , infido ? 

VISCÀIDO 

Ah principessa ! 
Grudel necessità , dover fatale , 
Mi traeano a te innanzi ; infin Tancredi 
De' suoi voler qui mi spingea lAìnìstro . 
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CISIiOIlDA 

Il padre I Oh del ! . . Ebbea , che mol ?.. 

TlSCiJlOO 

Di pace 

Vuol darti in prezzo ... '^ 

GSMOHDA 

A chi 7 
TisciaDO 

Di Capua al ynace , 
AI cui sol patto , il ferro . . . 

GISHONI»!. 

Oh etemo scorno] 

10 del nemico sposa ? 

TISCIRDO 

Ecco , Gismonda , 
L'onibil verità, che il gel di morte 
M' arrestava fitti labbro e che al tuo sguardo 

11 trattenerla , d' incostanza lordo 
Pingeami e di cor vii , scerni or tu stessa , 
Qual baratro profondo è pw me schiuso . 

GISHOHDA 

Ah noi No mai . Lo spera iùvan Tancredi, 
Pria mille strazi spegneranmi, il giuro, 
Gb' io al nodo assenta . 

VISCAKDU 

Ab! Il reo peosier disgombri 
Il genìlor , la patria in te sol posta 
Han lor salvezza ed han lor gloria a un tempo •- 
Deh ! per pietìi, t'arrendi . Il dissi , il &to 
Egli quest' è di regal prole . 

CISHONDA 

Ah cessa 1 . . 
Noi rimembrar . . oh cieli Me tor d'afiànno 
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Or chi pnote 7 — Sol morte. 

VIBCJJLDO 

Oh I che faTelli ? 
Parlar osi di morte ? _ Ah PrÌDcipessa ! 
Sag^a qual sei ti mostra . A te ristoro 
Porrà il pensìer , eh' bai salvo il padre, e liet» . . . 
Farattì appìeo leggiadra prole. 
OISWMIDA. 

Ah crudo t 
E tanto io deggìo da te udir ? . , . Ahi lassa t 
Io chi riposta avea me tutla [ — Il brando 
Ami tu sol j guerriero hai il braccio , e assai 
Pili che donzella ami le stragi; nulla 
Quindi or ten cai ch'io d' altri sia . 
viacÀXDO 

Hen aspro , 
Donna , io metto il tuo dir ^ le tue rampogne 
Son peggiori di morte . Anzi che spento 
Sia però il nuovo giorno, equa piti assai 
T'udrà la patria a giudicar Viscardo. 

CISHONDA 

Che ravTolgi in pensìer? Finisci: 

TISCASDO 

È tardi: 
Nulla più a udir ti resta . Al voler regio , 
S' ami te stessa , reuditi : più mite 
Ciò solo ornai render può a entrambi il fato . 
Io in parte espiar saprò il mio fallo. . . amarmi 
Forse a te colpa allora ... oh fatai giorno! . . 
Addio ... il tuo cor ; . . deb I non m' ohhlii . 

GISIIOROA 

T' arresta. 
Cosi ni lasci ? Oh nuova ambascia! Sveli : 
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Gbe (arai al <Iì uovello? Il cor mi achiudi, 
O mi vedrai qui spenta . 

TISCABDO 

Ab I r alta possa , 
Che ha su ms il tao sembiante , a te ogni dritto 
D'itnpor concede.— Oh sovrmnana possa! 
M'odi . Il messo parlotti : or dall' amante 
Gli ultimi accenti ascolta . Ah j si , Gismonda , 
Quanto amar puossi , io t' amo , e l' idea sola 
D' esser gradito agli occhi tuoi , beati 
Rendeami i giorni sì^ eh' io m' estimava 
Sovra i^a' altro mortai . _ Ijetizia tanta 
Or dee sparir qual nebbia . — Ah I Perchè spinn 
Il mio peosier taut' oltre ? . . Eppure ammenda 
Faronne io tal . . ■ forza d' onor eh' io compia 
Vuole il fatale incarco; al nuovo sole, 
Ifunzio di gioia rìvedrammi il prence ; 
De' miei uffizj l'estremo abbia Tancredi ; 
Indi pria che il fatai nodo stringa , 
Pria eh' io d' angoscia a cotal vista spiri ; 
Me vedrà della Croce il gran vessillo^ 
K sacro a Cristo verserò il mio sangue; 
Eccoti il cor mio schiuso , ecco il sol mezzo , 
Onde evitar l'infamia; onde strapparmi 
Dal supplizio maggior , dalle tue nozze . . . 
Oh immagin cruda t lo piiì non reggo . . . Addio 
Rivìvrà il nostro amore oltre la tomba . 

GiaiOHDi. 

No; t'arresta, mi senti . . . 
vrscAaDO 

È tempo, o donna , 
Ch'io m'involi a' tuoi sgoardi . . . 
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GUMOMDA 



VISCA&DO 



Richiami 
La Tirtude smarrita e pensa . . . 

OUaiOHDA 

Io teco 
Vo' dividere il fato ; ecco a' tuoi piedi 
L' infelice Gisraoada . . . 

VISCA^DO 

Oh ciel I Vaneggi ? 

T'alza. 

GUMORDA 

Ah nuf mio Viscardo 1 Ud antro , uo bosco 
Teco m' accolga , o mi dia mwte il padre . . . 

SCENA V. 

T&NCKEDt , CBK ZSCUU' M08TURDO IMMERSA 50PFRBSA 
ALIA PAIUHA di viscardo — T* ALZA — X DCTTl. 

taucreoi 
Empia , r avrai : ambo l'avrete ; oh iufamia I 

VISCtSDO 

Giel ! Che mai fesli ! 

GISnONDA 

Ah eh' io ti persi I 

TANCREDI 

Iniquo, 
Tradire osavi il tuo signor? Quel desso, 
Che appellavati figlio , e che dal nulla 
Ai primi onor t'akava 7 ~ Ah I Odiosa stirpe 
Atta a ciò sol! Guaì, a chi voi toglie al lezzo 
Di vile nascimento e allo squallore 

Tom. /, 17 
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Di povertade , onde elevarvi : in core 
Di propria man pugnai s' immerge . — loiàme, 
Or ti conosco appien; sedur la figlia» 
Onde a me un di carpir lo scettro ardivi; 
Empio, avrai morte. 

VfSCàKDO 

La reitade orrenda. 
Di cui lordo mi èstimi ad altri , o sire , 
Più assai s'addice. Io versai sangue 
Per serbarti il diadema, e ben tu il sai. . . 
S'è però amor delitto, impera, e tosto. 
Che a me morte sì appresti. 

TàirCREDI 

£ dir tanl'osì? 
Oh audacia I 

VISCARDO 

Io parlo il ver. 

GISMONDl 

Nullo delitto 
È in lui; me, padre, svena , ove fia colpa 
L'invincihil, che m'arde immensa fiamma: 
Io a lui d'amor parlai primiera ; orrore 
N'avea in udirmi ... 

TANCREDI 

Oh obbrobrio! 

GISHOHDA. 

Io sol r indossi, 
Vinta dalle sue gesta, a un tanto affetto; 
Mia n'è quindi la colpa: i nostri giuri 
Sol poscia adia l' Eterno . . . 

Ti.nCBZDI 

£ di me nasci ? . • 
L' ara or vogl' io apprestarti. Olà , soldati ? 
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SCENA VI. 

Ura* 1 DETTI , IITDI GVALTIUO I SOLDITI. 

Sposo , qual ira in volto ? 

TAHdEDI 

A tempo fO donna, 
Qui giungi or tu : ecco l'infame coppia > 
Che d'amor arde; ecco l'orribil frutto 
Di tua fltolta credeaza. Ornai a quest'occhi 
NuUa t più occulto. A' piedi eooi l' iniqua . . . 
Oh scorno eterno I 

LADU 

(Ah ch'io il previdi!) 

TÀHCKEDI 

nvile 
Mi si tolga d' innanzi , e in ceppi stretto 
Orrida niorte attenda; ecco a' tuoi giurì 
Guiderdone cond^^ 

GISMORDA 

Ah v'arrestate!.. 
Egli v' ha salvi . . . egli v' è duce . . . 

TAHCHEDI 

Oh rabbia 1 
Ed osi ancor ? . . . Paventa . . . 

lAUKA. 

Ah I Sposo, pensa. .■ 

TANCREDI 

Il trascinate ornai. 

TISCARDO 

Non dsrti pena , 
Con intrepido cor le mani ai lacci 
So offrire io slesso. Ecco il mio ferro ... Il trono. 
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Ch'ci difendea rìmembrei . . or trema. — ' ÀDdiama, 

UURA 
( Qual rampogna ! ) 

GISMOKDà 

Ah YisrardoI .. . 

TUGXHDO 

Addio per sempre. 

TÀKCKEDI 

Va. Al suo destin lo traggi ; ìudi a m« riedi. 

I.AUIIA 

Ali noi Sposo, li cangia. Orride stragi 
Può produr la sua morte. Il popol tutto . . . 

TARCKEDI 

Donna, costei t'afiido. Empia, il tuo aspetto 
Forza è ornai eh' io lo eviti ; il cor, lo sdegno 
Sì mi dilania, ch'or di me pavento. 
Vanne , perfida I . . fuggi. Al nuovo giorno 
. D'irne disponti al prence, o sulla spoglia 
Dell'infame amator cadrai traffitta. 

GUMORDA 

Ah padre I . . . 

TAHCREni 

Empia , t' invola. 
lauba 

Incauta! 

GISMONOA 

Ah madre ì 

rlltl DILL'ATTO QOAItTO. 
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SCENA I. 

TiaCKIDli CON DKl COMPARSA : DOPO FATI! ALCUBI 

PASSI, DiaA': 

JLja Regina a me venga . — Oh fatai gioroo ! 
Ecco qual dì sciagure atra vorago 
Kiiova a me il fato schiuse . — Empia la figlia , 
A' miei voleri e all' ouor mio ribelle 
Osò rendermi il vile ? E forse ... oh rabbia ! . . 
Ove però nou ceda , e a' miei voleri 
Docil non pieghi , io stesso a forza , giuro 
Trarla innanzi all'aitar ... ciò solo in trono 
Me rìfruicare or può . — Per un tal prexzo 
Tutto intraprender dessi. — Ampia vendetta 
Quindi avrò del fellon . Ti colsi , iniquo . . . 
Innoltra alcuno. — Ebben , che rechi ? 

SCENA II. 

GUALTIESO S TANCREDI 
GUALTIERO 

Ah Sire ! 
AOérmar pace or sì eh' è furss : i venti 
Ebber propizj alfine . Innanzi al porto 
Degli Apuli le navi , a Capua ligi , 
Baldanzose si atan ; dalle lor prore 
Pende il vessil di guerra . 

TANCBEDl 

Io accettai pace , 
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Securo stonimi . Arrete pace . — Io ceppi 
Stretto è il fellon 7 

GDALTIEEO 

Entro l'aotica torre. 
Che guarda il mar presso la reggia , hu stanza. 

TANCREDI 

Più mite assai sento ora il duolo: immerse 
Il traditor fin del mio cor nell' imo 
Il più acuto pugnale : iniqui I ... Sposa 
Però n' andrà l' ind^na ; al nuovo sole . ■ . 
Guai , se ostinata ancor persiste ; atroce, 
Inaudita , o Gualtier, le serbo io pena- 

CUALTIEKO 

Vìrtude è in lei : saprà appagarti . Figlia 
L' oseria in van di opporsi al padre . 

TIHCBEDI 

Il giuro. 
Narra : che udivi anzi il partir , dal labbro 
Di quel superbo 7 

GUALTIERO 

Più niun detto udissi 
Che di Gismonda il nome. E sol mirando 
Della stessa un' immago : „ eccomi , o donna , „ 
Alto sclamò : „ di morte eccomi presso ; 
„ Per te il morir m' è dolce . Ah [ H reo Tancredi, 
„ Spenta vorrà te pur; ciò solo or duolmi . ■ • . „ 

TANGAEOI 

Infame 1 

GDALTIEBO 

„ Ah se ciò arvien . . . serbemi il giuro ; 
„ Biviva altrove il nostro amor ... 7 

TASCBIDI 

Che? Area 
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Dì Gìsmonda un' immago ? E ardirà l' empio 
11 mo re d'oltraggiare ? E morte attende ? -^ 
L* abbia . D' Ormondo cerca , e il vii sìa spento . 

GOALTIERO 

Ah pensa, o Sire) . . 

TAnCBEDI 

Io te lo impongo . Adempì . 
SCENA III. 

L4CEA, TAH Cft E DI, 

LAURA 

Qual nuovo sd^no, o sposo ? Udia . . . 

TANCBEDI 

Nuli' altro 
Or m' ange o donna , il cor , fuorché il pensiero 
Della rea figlia . Vario affetto , il T^go . . . 

LAUBA 

Celar noi bramo , amore, anzi pietade , 
Che per lei tu non sentì , ìa core io nutro . 

tahckedi 
Qual eh' egli siasi , ove al natio splendore , 
Oltraggio rechi , egli è il tuo affetto colpa . 
Bimembrarsi dovea l' empia , che io trono 
n ano natal le offriva , e non in onta 
Di tal retaggio, -collocar gli affetti 
Del regale suo core in reo vassallo . 

i.AimA 
Deb I Alfin ti placa . Il giovanile errore 
A l«i condona ; lihertade e vita 
A Yiscardo pur rendi . . . 

TANCREDI 

E che ? Tu ardisci 
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Di lui parlarmi ? £ puoi sperar ì .. . 

L4DRÀ 

Gismooda 
Ligia a* tuoi cenni . Che in estranea terra 
Trovi egli asilo , accorda .... 

TANCREDI 

A me nomarlo 
Più non osare ... io tei ridico , asilo 
Ebbe qual merla — Or vanne . A me Gismonda . 

LACU. 

Men truce almeu seco ti mostra . Ammenda 
Del suo fallire sperar giova . Quindi 
Che figlia eli' è, padre che sei rimembra . 

TAKCREDl 

Paga sarai. Tu a me l'adduci. 

LAUBA 

Osserva. 
Me a rintracciar certo ella muove il piede, 
Mira , Ter noi qui innoltra. 

TAKCREDI 

Oh qual d'affetti 
Contrasto al cor nel rivederla io provo 1 
S C E N A IV. 

GISHOnUh , CBZ Atra' dipinto colla FERMCZZl 

IL pallore di morte sul volto , E DETTI . 

LAtTRA 

Vieni , o figlia ; t'appressa . Ove merlarlo 
Docil tua voglia , del paterno affètto 
Arbitra ancor ne sei. Salvezza piena 
Dar puoi tu sola ai genitori ... oh figlia ! 
La patria il chiede : una tant' opra imprendi . 

GISHONDA 

Ah; madre I II cor . . . padre ... a' tuoi pie . • • 
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TAMCaSDi ^ 

Riaverti 
Io di me degna al seno bramo, e tale 
Pur lo atimartì ancora emmi conforto. 
Oggi però dar mea dei prova al paro 
Ch'io n'offro a te. Io pel tuo error, di sdegno 
Avvampar dovrn tolto, innanzi quindi 
Al cospetto del padre , e ben lo scemi , 
Or non ti trovi , ma d' amico , e tale. 
Che dolce ammenda' al tao &Uir pur o&e. 

GismniDA 
(Oh Dio! Che dir 7) 

LAUIA. 

Figlia, fa core. 

TÌ.IICKEDI 

AI suolo 
Le luci inchini? 

Ab genìtor 1 Niun'altra 
Sìtuaxìone a te innanzi a me a' addice , 
Eccomi a' piedi tuoi. 

TAHCREDI 

T'alia. 

GISMONDÀ 

No , indegna 

10 del tuo amor m'estimo. 

u.oaÀ 

Ornai iu te soU 

11 rìmertarlo atà. 

TAHCRBDl 

T'alza. 

GUKOHDjI. 

No, morte 
Qui fii eh' io m'abbia; o il genitor, la vita 
7\»m. /. . ' i8 
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Dell'amor mìo mi salvi; a questo prezzo. . . 

TARCSEDI 

Ed osi ancor ? Ali I iniqua . . . 

I.A.DaA. 

Sposo ! . . . 

GUKOMDA 

Pensa 
Che dì tanta reità stn-gente prima , 
Se reità amore appellar dessi, padre. 
Sol tu De sei. 

Gismondal 

TASCa^DI 

Oh audacia I DoDDa, 
Tu l'odi: il mio funur ■ . . 

CISHOllDA 

Si, tutto piombi 
Sul reo mio capo , ove al morir ta il dauoi , 
Chi, se non te, in mio cor , d' amor la fiamma, 
Che or m'arde accese? ÀI mio Viscardo, laudi. 
Favori , onor , chi , se non te , primiero 
Gli impartiva , e sostegno ampio del trono 
L'appellava sovente 7 Oh padre I Io vita 
Non debbo a tè 7 Di questo cor signore 
Non sei tu , padre ? — Ed io dovea d' un core, 
Gh'è pur tua parte, e che il tuo cor pria ch'altro 
Norma glien dava , non seguirne ì moti ? 
No, padre ... no ... s' io m' era tate obbrohiio 
D' ogni vivente, e da te pria , merlato 
Sanami a spregio ; ma pietà ... sì , padre, 
Pietade or merto e il tuo perdon; ne assolvi. 

TAMCHEDI 

Donna , il delirio in te grandeggia.; pure 
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D'oUiliar tutto, e al pilpitante seno 
StrÌQgerli anas* qual'eri un giorno , è il solo 
Desìo f che or m' arde. Il Imimar santo imprendi 
A coronar tu dunque. — Oh figlia ! Trema , 
Glie a sormontar quella barrica sacra 
Che fra noi pose di natura il dritto > 
Me la tua insania oggi non spinga. Il senno 
Quinci in te rientri , e alla soTelIa aurora , 
Di pace in p^no , la tua destra al prence 
Di recarne or mi giura. Amore e trono 
Egli a te serba, a me tu , trono e vita- 

LàUBA 

Comprendi o figlia, di qua! cose prezzo 
Esserne debba il noda 

G1SH0HDA. 

Oh madre ! . . 

LADRA 

Incerta 
Sarai tu ancor nel proferire un giuro 
Che ai genitor la vita . . . 

GISMONDA 

A voi la vita 
Serba il mio sacrifizio ? . . Ebben si compia. . 
AI nuovo giorno la mia destra ... oh stelle ! . 
Avrà il nemico . . . pria che amata amante , 
Fui figlia e il sono ... ma salvezza piena ' 
Abbia tosto Viscardo , infranti al suolo . . . 

TANCAEDI 

Lui non nomar piiì mai ; pensier nuli' altro 
Aver dei tu , che l' obbedir ; di regno 
Lascia le cure a me . . . 

GlSMOnDA 

Ribelle, iniqua, > 
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Padre deh non mi Ut ; l' assolvi j e paghi 
Saran tuoi voti , o me non cari , e morte . . 
Sol morte si franger potrà il mio giuro. 

TARCREDI 

Empia f paventa. In me d' averoo l' ira 
Ad adunarai è tutta presso ; indugio 
Più non jrappcH': l' arresta , o trema. 
Liuai 

Figlia ! 

CISH0RD4 

Padre , il mìo amor mi salva , o me pur sp^i* 

TAKCBEDI 

Oh di natura obbrobrio I . . Olà? 

UDU 

Tancredi I ■ . 
SCENA ULTIMA. 

CDiLTIERO, QDSLLA COMPASSA CHK SORtI DIARtl, 

GUAKDIS> ■ DfTTl. 

GOALTIERÒ 

Mio Re . . 

TAHCKKDI 

Spirava il vii ? 

GUALTIERO 

Trafitto è al suola 

GISHOHDA 

Ah I il mio Viscardo più non vive ! . . 

TAltCREni 

L'onta, 
Cb'ei fea al mio sangue, coli' ini<iuo sangue 
E vendicata. Ora il tuo giuro è sciolto. 

GISHOHDA 

Ah inuman padre! E il tuo delitto infranti 
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Sperì che renila i giuri miei ? . . No , mai j 
Lordo e fumante d' ioDocente aaague 
Ti scwgo io sol ... da me ti acosta , orrore , 
Raccapriccio il pensier d' esserti 6glia 
Al cor mi recan . . . fuggi ; ornai natura 
Da te mi scioglie e i tuoi supplizi! io sprezso . — 
V* ha aocOT strumento , che di me appien donna 
A te dinanzi ora mi rende ; in core 
Gom' io lo immerga apprendi . (i) 

LAOBA 

Ah 1 no, t'arresta; 
Ahimè ì figlia , che festi 7 

Ti.irCXEDl 

Ahi vista I 

GUHOHDA 

È questo 
H tuo pugnale , o padre ... il caso ... or dianzi . . . 
A' miei sguardi ■ . • 1' offerse ... io lo trascelsi . . • 
Sanator de' mìei. ... niali. Ora... tei rendo... 
Del tuo sangue gron dante ... oh I madre .... 
Tu ... il mio morir ... compiangi .— Ah! già il suo velo 
Morte... distende... su' miei lumi... oh madre! 
Il padre .•■ dò ... morte ... al mio „. amor... mi rende. 

UVRA. 

Ti liea, barbaro tigre: eccoti tulio 

Di 6glìal sangue intriso : ella già spira , 

Stringi or lo scettro, ceco il Ino trono, impera . — 

(i) Levi dì tolto il nanlonn pugnale e ù&riice. 

riME DELLA TBAGEblA . 
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INDICAZIONE 

DEGLI ERRORI E DELLE CORREZIONI 
ACMEONE 

AIU p>giiw 55. Veno VII. ore sì legge 

Tien dì laDgae a di qaal nngne . Leggasi 

Tieni di langae e di qoal nngue ■ 
A.1U paglia 65. Verso IV. doTB ai legge 

Oh siluazian f l' iniòrao , oc. leggasi 

Oh ùtaa BÌOD ! l' iaferoo , ec. 
AIU pagina 73. Verso XVII. ion n legge 

Al mio voler contraria osane alcnno, leggui 

Al mio Toler contrario osaass alcuno . 
Alla pagina yS. Verso IV- dorè >i legge 

( Ecco che tratte ec. lef^asì 

( Ecco che tratsi ec. 
Alla pagina 80. Verso Vili, dove sì legg« ' 

Per or ci poi^ il pianto ec. leggasi 

Per.or t1 poi^ il panto ec. 

GISMONDA 

Alia pagina 91. Verso XXI. dove sì legge 

Tntto al padre iU. cor, che al sen la Strìngo, leggasi 

Tutto al padre il sao cor , che al sec la strìnge . 
Alla pagina 3. Verso XVIII. doTe si legge 

Alquanto in pace or eh' an%i leggasi 

Alquanto in pace or diansi . 
Alla pagina 113. Verso XVIII. dorè si legge 

D' assalir tanto in Ligure ; frattantA , leggali 

B' assalir tenta il Ligure ; frattanto ec. 
Alla pagina \ 14. Verso VII. dorè si legge 

Da raggio e inTÌtb> ec. leggasi 

Da saggio e invitto ec. 
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Alla pagim i3i. Verso V. dorè ù legge 

Gh' abbia ei divito figlio ? ec. Uggul , 
Ch'abbia ei dedio figlio? ec. 

AiU pagina i36. Veno XVIII. dove lì legge 

Indi pria cbe il fatai nodo . . . >tnnga . leggaù 
Iodi pria che il fatai nodo ai itringa . 
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TRAGEDIE 

DI 

DA VICENZA 



VOLUME SECONDO 



FIRENZE 

COI TIPI 
DI GIDSEPPE GALLETTI 

HDCCCXXVIL 
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TRAGEDIA 

i II nwtio, RBL iSaS, e «ipraiiimTi pim li pmm^ 
.8>7. 



Qua) pia griditi al cielo 

■ oflrir , che il rio tirumo citioto ? 

AlBeri , Cong. da' Pani . 
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PERSONAGGI 



LAOMEDONTE 

CARICLEA 

ESIGUE 

TELAMONE 

ARCETE 

ABERITE 

MENEZIO 

GRANDI , SOLDATI , POPOLO . 



Scena , la Reggia in Troja , 
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L' AUTORE 
DEL TRAGICO TEATRO 



JLiaomedoDte figlio d' Ilo re di Frigia, nccome nar- 
rano Erodoto, e lo Scoliaste di LicofroDe,pei ntol 
taDti. spergiuri e per la sua mala fede, si attira mi 
capo r odio de' Narai e de' mortali, e quindi per le 
sue scelleratezze si rese celebre al mondQ-~ Guerre 
tremende con ì limitrofi re d'Apamia e d'Arco- 
bia, peate ed inondazioni, devastarono lungamente 
queir infelice suolo, ed apportarono per lo spazio dì 
circa ventinove anni ch'egli r^nò, inaudite deso- 
lazioni in quella misera terra , che sotto il regime 
di Bardano e di Troe, era giunta all'apice delta 
grandezza . _ . Fra le tante tirannidi quella che ve- 
ramente lo rese obbrobrioso, fu la commessa contro 
il proprio suo sangue. Ridotto agli estremi per lun- 
ga guerra con Eaco re d' Apamia , ( rappresentato 
dalla Mitolc^ia sotto il nome di Ercole ) fu astretto 
dal popolo a domandare la pace ; ed a condizione 
di concederne in prezzo al figlio del nemico la pro- 
pria figlia Esioae in sposa , V ottenne . Fu stabilita 
fra ì dae re una cert'epora, onde eflfettuare li spon- 
sali ; ma l'empio padre, che l'aveva ÌDoauzi impe- 
gnata con Argete re d' Arcobia, in luogo di mante- 
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nere la sua promessa , nel giorao che doveTansi ce- 
lebrare le nozze, ordì la più nera trama, col mezzo 
della quale, dai Sacerdoti d'Apollo, doveva essere 
svenata la figlia in olocausto al Nume . 

Ecco l' interessantissimo punto, da cui approf- 
fittando di quegli arbitrj che in materia dì Dram- 
maturgia, dai più valenti precettori dell' arte sono 
concessi , bo tratto il tragico lavoro ; che animalo 
dal fortunato incontro che ebbe alla rappresentazio- 
ne nella dotta Firenze, oso di pubblicare, sperando, 
dalle sagge osservazioni dell' erudito , di acquistar 
nuovi mezzi, onde poter emendare gli errori in che 
fossi caduto, e proseguir quindi con maggior corag- 
gio r intrapresa dìfiìcil carriera . 
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ATT© FMM© 



SCENA I. 



Atrio tOMtalato con itatue negli ipui dcgl' Intercaluiuij , e od fondo 
in prospetto qndla d' apollo àleiiimco . All'alzar del npario H>- 
■ Elio uri genuSeMoa' piedidel $imiilaoro,eU*eiaiidoquÌD(ti ni» 
tale posiiioiie , dopo breve ùleDzio diri : 



Ec, 



^cco , di già scolorai! gli astri , oh notte I 
Deh Dou fuggir , t' arresta . Eterno impero , 
Sovra di questa infàusta terra , segno 
Della tremenda ira celeste fatta , 
Abbiti ; e almen le tue tenèbre , al guardo 
Dell' a0litto mortai, celiu l'atroce 
Lagrimevole scena ■ — ■ £ tu primiera 
Del gran Giove progenie , alta letizia 
De' Numi e de' mortali , il giusto sdegno 
Battempra alquanto . I sacrifizi usati 
Oggi dai Teucri avrai , per te , le stragi 
Qui di guerra cessar; deh 1 1' atro nembo 
Devastator sperdi pur anco, e al fine 
Di para luce a risanarne , un raggio . . . 
SCENA IL 

TELABIOHE, HENEZIO 
TELAMONE 

Questa è l' ora prefissa . 

MEHEZIO 

Alcun qui muove . 
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TELA.HOKE 

Né ancor vieii la regiua: oltre l'usato 
Oggi impazieote è il cor, mille larve 
L'agitaron così, clie ìunanzi tempo 
Fuggir dovei le piume. ^ E che? Di nozze 
Forse il dì non è questo ? — Eh dal sen sgombri 
Oinai tristezza , a quell'allar . . . Menezio , 
L'alba tu precedevi? — 

MENEZIO 

Oh prence I Tregua 
Mai quest' alma non ha , orrido strazio 
Fa il pestifero morbo, appiè dell'are 
Fia men truce il morir . 

TELAMONE 

Salvezza piena 
Ilio avrà, non temer- Laomedonte ... 

HEKEZIO 

Ah Signor ! Tu non sai da quante ingiurie 
Mossa è r ira del ciel . . . oggi la voce 
Tuonar deve d'Apollo , ah ! forse al colmo 
È la comun sventura ! - — . 

TELAMONE 

Come 7 — 1 Numi 
So che il re placar brama , udirne quindi 
Il voler santo è forza . 

MENEZIO 

Ah , ben m' avveggìo ! 
T'è ignota ancor 1' infausta atra sorgente 
Di tanto lutto. Non pensar ch'io parli 
Del tuo germau trafitto , onde di guerra 
Qui s' udia doppio grido : aspro, nefando 
Fu quell'oltraggio, vilipeso uu Nume 
Però il misfatto non rendea , né aspersi 
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Farono allor gli aitar di sangue, infamia 
IV on più intesa da prima . Ab 1 vaoto d' alma 
Foss' io innanzi caduto . 

TELIMOHE 

Ignaro appieno 
Qual me pingi non aon : spargea discordia 
La primiera scintilla onde s' incese 
Tale ìofernal fucina , ai sacrifizi 
Che ai Pitonici giuochi aprono il corso ; 
Esaltando i Nemei , l'ardito sire 
Dì Liceo spregiò ì rìd, ed ecco all' ire 
Per disparer si lieve , immense stragi 
Succedersi repente, e le vendette 
Eternarsi col sangue , onde ancor suona 
Frigia tutta di pianto, e già sul colle 
A Dite sacro, per si atroce rabbia , 
Di polve umana accoglitrici, a mille 
Bianch^giano le pietre; e se infieriva 
Poco ancor la bufera atra di Marte, 
Diveoìa questo regno ammasso informe 
Di fumanti rovine, indi un deserto. 
Pace però otteneste , e de'Celesti 
Si placava lo sdegno . 

HEnEZIO 

E ver ; clemenza 
Ebber somma gli Dei, ma nuovi oltraggi 
Gli rendeauo pìiì feri . Aspro dileggìo 
Fu il compenso di pace ; e vuoi propiz) 
Oggi sperarli, doppiamente ofiesi 

Dal nepote di Dardano? Ne temo ■ 

Presagio infausto il cor .... Ah] veglia Imene 
A te arridere almeno , il nostro pianto 
!Nol tergerà forse , che orribil morte . 
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TELÀHOKE 

Non disperar, l'alma rinfranca , è seggio ' 
Di clemenza l'Olinapo, incensi e preci 
Abbia Apollo e speriamo; onde placarlo 
Compagna avrem pur la regina . 

MEHEZIO 

Oh donna^ 
Veramente sublime ! 

TELAMONE 

Olire il costume , 
Da due giorni ella è mesta, orrido arcano 
Certo il cor le dilania . 

MEHEZIO 

lividi. Ahi tolga 
Nuovi disastri il elei . 

telahohe 
Quel dir suo tronco 
Mi spaventa o Menezio, infausti sogni, 
Si m' agilaroD che . .. l' alto segreto 
Di strapparle tentiam : ma deh! le cela 
Il palpitar soverchio , e sol tua possa 
Al mio pregar congiungi . 

UEMEZIU 

Il cor tuo posi 

Sulla mia fé, si tenti . . . 

' TELAMONE 

Ah I perchè dato 
Non m'è il torla d'angoscie: orbo di madre, 
Teneramente io l' amo , e da che stanza 
Danno a me queste mura, in lei risorta 
Farmi chi mi die vita . 

MEMEZIO 

£ d'amor pari 
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Egualmente ella t' ama, e Benché prezzo 
Sia il tuo imeneo di pace, ell'ba soUieTo 
Nel sol pensier di divenirti madre . 

TELAHOME 

Oh dehiiosa immago ! Ecco l'aurora 
Di letizia foriera , il cor m' inonda 
Inesprimibil gioia ! — Ah si Menezio ! 
Anzi che il sol tramonti . . . 

MBREZIO 

Ah vedi! Il passo 
Ella Ter noi qui affretta . 

SCENA HI. 

CÌ.BICLEA. , TELAKOHE , HEHEZIO • 
TELAHOBE 

Oh madre) vieni. 
Lieto al fin sorse il sospirato giorno, 
In cui genero tuo . . • 

CABICLEÀ 

Sospendi , o figlio , 
Per poco ancor la gioia ; ingombro ho il core 
D' atra fcral tristezza ! __ 

TELAHOHE 

Oh ciel I Meo trista 
Di rivederti (^gi sperava : inlausto 
M' è tal preludio . 

CARICLEA. 

Oh prence 1 I Numi . . . 

TELAMONE 

L' alma 
Deh rasserena : osserva , il giugner nostro 
Già precedea l' amico . 
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Ei (Dai non caogu . — 

Saggio Meuezio, alla sant' opra presta 
Teco pure son' io . 

HEITEZIO 

D' Idaspe prole 
Ben tua' pietà ti mostra . Ilio genieate 
In te solo or confida . Il Dio adeguato , 
Mite tornar quindi per te , n' ho speme, 
Vedrà la patria. 

TELUKWB 

Oh madre ! . . 

CAaiCLEl 

Assai m' eleva 
O Menezio il tuo dire , e ooor non lieve 
M' è de' Teucri il fidar ; ma avversa stella . ■ . 

HEHEZIO 

Dal lahbro d'Àberite-anzi il merìggio, 
A cui d' interrogar 1* oracol santo 
Solo è concesso , inviolabil l^ge 
Pronunziare n' udrem . 

CÀKICLEA 

Oh qual mi preme 
Religioso orrore ! Un gel mi serpe 
Entro ogni vena al sol pensarvi , e a stento 
Rattener posso il pianto . 

TELAMONE 

Oh Dei! Ti calma, 
Non volere anzi tempo il cor straziarti 
Con funesti pensieri . . . 

HEHEZIO 

Aura di pace, 
Rimembra sol che ancor spiriam , eh' è pace 
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Favor del Nume . 

CAtUCLEA 

Aspra , feroce guerra , 
Scoppiar Tedrem nuova fra breve . 

TELAMOKE 

Guerra? — 

KEKEZIO 

Oh ciel ! Che di' tu mai 7 

TELAMONE 

Regina? 

CABICLEA 

Oh prence I 
Non ti curar ... l' usate preci . . . 

TELAMONE 

Q piede 
Qui arresta o donna . 

CARICLEA 

NoD pensar . . . 

TELAMONE 

Oh madre I 
Dì rotta fede ha il tuo parlar sembianza , 
Àbbrìvidisco in sol pensarvi I Svela , 
Sospese forse ha il re mie nozze ? Eàco 
n padre mio , qual dianzi fea dei Numi , 
A schernire s' attenta ? 

CABICZSA 

Oh ciel ! Che pensi 7 
Sgombra sì reo sospetto _ ( Ei freme, oh stelle I 
Come scoprii^lì il ver ? ) 

TELAKOHE 

Bla narra , Argete 
Non v' accordava pace ? 
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CAHICLEA 

Ah I qui è d' ond' esca 
Han le fere mie angoscie ! Ah ! Tu non sai 
A quale patto il iero Arcobo ad Ilio 
Pace accordava , ogn'uom l' ignora ... il caso . . . 
Un foglio ... a me l' orribil patto ... oh prence ... 
Atro è il delitto ... il tuo gran cor . . . 

TELAHOME 

Il hujo 
Orrendo in che gli accenti avvolgi , ornai ■ . . 

GARICLEÀ 

Di morte in me suona la voce ■ Argete 
Imroaurabile ai patti, al par che ratto 
Il ferro ad impugnar , di nuovo sangue 
Rosseggiar Io Scamandro . . . 

MENEZIO 

Ahi , chiaro il tutto 
Prence pur troppo io veggio 1 II re, sprezzando 
Il trattato di pace , a nuova pugna 
Di venir con Argete ha già disegno . 
Oh patria l Oh noi perduti I . . . 

CARICLEA 

I lai sospendi, 
Tempo per anco . . . 

TELAMOHE 

E fia ciò ver ? Di Marte 
A provocar l' ira tremenda , altero 
Sacri nodi spregiando or Laomedonte 
Novellamente è presto 7 — Odimi , o donna , 
Ove bellica tromba aspro di guerra 
Nuovo clanger qui spanda , a te , qual merti , 
Darà stanza mia reggia, che ben tale 
Genero tuo vo' dirla : e là tra feste 
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GÌDrat vivrai men aspri . — Or deh I più a lungo 
]VoD mi cruciar, pel sacro amor materno 
lo teu scongiuro, il mal tessuto velo 
Squarcia e ci scuoprì il ver. 



Prostrato... 

CIRICLEA 

Àli t' alza [ 

£d a fremer dienti Oh prence ! ... I moti 

Del cor rattempra ... il tutto udrete . . . ahi lassa ! 
Che imprender oso ? — 

TEUnONE 

Il palpitare o donna , 
Ad altri or lascia , io qui tranquillo stommi, 
Stai presso tu di chi più t'ama ■ 

CABICLBA 

£ piena , 
In voi fidanza io pongo . — À depor l' armi , 
Il re tuo padre pel giurato prezzo 
Ratto fu al par che fermo, onde eternare 
Fra ì duo regni amistà . Sai che il trattato 
Con Àrcobia concluso , oltre una luna 
Frecedea quel d'Apamia . 

TELAMONE 

Orhen?... 

CABICI£A 

Dischiudi 
Al raccapriccio 11 cor . Carco d'orgc^lio 
Il baldanzito Ai^te , a patto nullo 
Face ad Ilio accordava , ove Esione , 
Misera Bglia mia ! mercè primiera 
Del vincitor non fosse ■ 
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E Laomedonte ? 

CA,RlCUJi 

Soscrivea I' empio patto, e sette lune. 
Che or già compirò il cono , onde adempirlo 
Chiedea tremante . — 

TELAMOKE 

Oh nuova io&mia ! 

«NEEIO 

Ahi stellel 
Qual sacrilego eccesso ! 



E ad egaal prezzo 
Col padre mio di pace ? . . . 

CUICLEl 

Ecco la spina 
Che fitta ho in cor j del titubar mio lungo, 
Ecco r aspra cagion , tremenda , atroce. 
Che il ver sul labbro m'^arrestava . Oh prence 1 
Deh non sd^narti I D' ìnnoceote madre 
Ti commuova lo stato . ~— À Temi il giuro, 
Io stessa all' ara . . . 

TELAMOHE 

Oh sanguinario vile ] 
Un tale oltraggio a Telamon ? 

CÀHICXEA 

Deh pensa ■ ■ • 

HEHEZIO 

Ed Esione ? 

CAJUCLEA 

Oh ciel ! Del tatto ignara 
Per Telamon sol vìve , e lieta attende 
D' irne all' altare il sospirato istante . 



it,Googlc 

i 



Kl7)( 
TELAMONE 

Sì , e non invau l' attende , al re d' Apamia 
L' accordò lo sleale . 

CARICLBA. 

Oh Dei r Sol temo . . 

TELAMONE 

Sgombra la tema , il vacillaDie trono 

Sovra cai lo. spergiuro or siede altero , 

Dono è d' Eàco , e mio , sa dì qual tempra 

CiogOD feri-o gli Àpamj , e come ban brama 

Dì pugne , oode fregiar di nuovi allori 

Quel crin che ornare replicate volte 

Sulle sconfitte sue j sa quanto fermo 

E risoluto nel cimento il braccio 

Hanno qoe' prodi , e quante volte e quante 

Percosso e in fuga disperata , ad essi 

Volgea le spalle onde sottrarsi a morte : 

Scaccia quindi il timor , mancando ai patti 

Con cui la pace ottenne , e il regal serto 

Già mal sicuro , or sul suo capo ba fermo , 

Sa Laomedonte che all' estremo danno 

Potria condursi , e che a an sol cenno , è presto 

Di guerra orrìhìl nembo onde aunimtarlo . _ 

Vano adunque è il più dir , d' Apollo ai piedi . . . 



Oh prence 1 Argete ha primo il dritto . 

TELAMONE 

Oh rabbia ! 

CARICLEA 

Ciò dell' Àverno al cor le pene tutte 
Ad un punto mi reca . Ahi fero stato ! 
È ver cne luoge è l' oltraggiato sire , 
E che tu presto al nuzial rito sei , 
Tom. II. a 
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Ma se giugnesse , o ambasciator per esso 
Qui ne iuTiasse , oiide la figlia . . . 

TELAMOITE 

Ah cessa ! . . 
Cessa , che a tal pensier m' avvampali tutto 
L'aiigui-crinite erinoi. Ahi giuro a Dite, 
S' è à' altri Elaiooe, di portar feroce 
Sul Teucro suol scempio inaudito , e farmi 
Ci vendette e di stragi oggi ministro. _ 
Ne avrà meta l' orror ^ se prima d' Bio 
Le mura , ì templi , e quest' ìnGime re^ia , 
Abbomiaevol di delitti centro , 
(fon pasceran mie luci in contemplarle 
Atre d'impuro sangue arse e distrutte ; 
Quindi dispersa la rea polv* ai venti. 
Erger vedrassi allo steroiiiuo in memo 
Colossal pietra > che con cifre eterne , 
Al passeggero indicherà che un' empio. 
Ivi u' n' andri l' aratro area la reg{;ia . 

CAKICLBA 

Figlio ti calma ■ . ■ 

MEiras» 
Alla ragion . . . 

TELÀMOIfB 

Ragione 
Più non conosco ; l' adorato oggetto 
A me togliere e ad altri ... Oh immagin trace I 
Che più indugiar ? Laomedoute tosto 
Ad intrecciar si corra , egli . . . 

CABICLEA 



T'arresU. 



TEUNOKE 

Lo speri in van , me segui . . . 
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CUICLU 

II tuo furore 
Battempra innanzi . 

MEHEZIO 

Ei ti pud nuocer . . . 



Tutto 
Io deporrò della sani' ara ai piedi , 
Là con pio core ai Numi . . . 

CARICLIA 

Ohciell Vorreatt? . 

TELAMOnS 

Ore il labbro non ral , che valga il brando . 
SGENA IV. 

ClRICLEl , aUBZtO . 
CAJUCLEA 

Ah DO I Senti ... 



Egli fu^e ! . . . 

CAAICLEA 

Ob fido amico! 
Meco V unisci ] andiam , placarlo è duopo . 

Flin dell' ITTO PHI«0. 
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SCENA I. 



UOMEDOIITE, MBUEZIO. 
LàOHEDOHTE ' 

Scelgo te a tanto onor , àan le mie brame 
Al Pontefice note . Àppien ^ io l' ami 
Vedrà intero il mio r^no . 

MEKEZIO 

I voti ardenti 
Della tua figlia adunque e in un de' Frigi . . . 

UOMEDORTE 

n dissi . la sacro nodo anzi che giunga 
Del corso antico il gran pianeta al mezzo , 
AH* amator congiunta lUo la ìochini . 

MEHBZIO 

Ah Sire ! il prence . . . 

JULOMEDORTE 

Di nuzial serto 
Cinto la chioma , il grato inno di pace , 
Chiesto a forza dal volgo , udrà in mia r^ia . 
Paghi i Frìgi saraii ; ma guai se ardita 
L' empia genìa di questa sozza plebe, 
Sull' opre mie novellamente audace 
Mormorar osa; ad onta mia I D' incensi 
Fumeran' oggi l' are , ma dimani , 
Docil più assai , questa rea turba vile 
Sarà al mio impero, il giuro ; il mastro primo 
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Io , del regnar sarò tra breve al mondo . 

HBREZIO 

£ luDg' ordine d' anni il gran Tonante 
D' imperar lieto a te conceda . Ah ! possa 
Questa Dardania terra, i prischi giorni 
Veder risorgere degli avi. I Numi 
Oprar possono il tutto, ... 

LAOHBDOKTB 

Alma soblime. 
Quale in te acchiudi, appieu 1' alta saggezza 
Che orna il tuo dir dimostra , e qual conviensì 
A suddito. tao,pari e ad Iho tutta , 
Mercè regale io serbo . Il vaticinio 
Udir pria \uolsi, ed Esione, e il Nome , 
E il nemico , e la patria , indi fien paghi . 

MEItEZIO 

Ah mio re! L' oprar retto, ond' oggi imprendi 
Frìgia tua ad appagar , 1' alto legnaggio , 
E il core eccelso . . . 

LA.OMEDOHTE 

Di compor mie laudi 
Cessìn per or tue labbra, a miglior tempo 
Serba il tesser gli encomj . Ilio per anco 
Me non conosce, il credi , quindi esalta 
Degli avi miei spesso le gesta ,. obliando 
Ch' io il signor sono; ma cangiar d' a&lti 
La vedrai , tei prometto . — Oggi frattanto , 
Senza trono abbia scettro , e il re sommesso 
Obbedisca e 1' appaghi . — Il martir aapro- 
Scaccìar vo' ornai di Cariclea dal seno: 
Frigia di lei , ella di Frigia è degna , 
E dui mio amore entrambe . 
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^li ò na Dio certo 
Gh' oggi o aire t' impira . 

uonooirrE 

n damr m' arde 
Della comuQ salvena , il morbo fero 
Sì mi da crucio, che ... ma scorron 1' ore: 
La Regina ìa' attende ; ^1 degno incarco. 
Non più indugiar , appo Aberìte adempì . — 

MEMBEIO 

Nullo oomsnda ebbi pii^ grato , io corro , 
L' ioterpetre dei Nmni udrà tuoi cenni — 

S G E N A II. 

l^OUBDONTB 

Vanne ipocrita vii , degno ministro 

Del molle cor di donna . Empii . I più feri 

Nemici miei sono costoro : han Numi , 

Quante in pensier ree mire . — Oh ! con qual gioja 

Rovesciato nel limo il aimolacro 

Di questo Apollo avrei ... ma giunto è il giorno 

Di ben altro sterminio . Il fero Ai^te 

Solo, manca al compier mie brame, e forse .... 

Mancbi, nulla men cai . -^ Ecco strumento ( t ) 

Di nuòva strage : brilleran del sole 

Dimane i raggi primi entro a torrenti 

Di Frigio sangue; a Dite è sacro il ferro . — 

Con modi ribellanti a chieder pace 

M' a.stringevate o vili, or ben , condro 

(i)Lerana pugnale di lotto il indnto. 
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Guldardone u' avr^e ; e guerra e morte — 
Ma panni ... si ... la figlia eli' è, ben giunge . 

SCENA m. 

BUONE, LAIMEIKNtTE 
LAOHBDmrTK 

Vieni o figlia , t' appresela , al fin già ^lende 
Il di affrettato dal tuo cor, che tardi ? 
Vola al paterno seii . 

ESURE 

Padre . . . 

LAOMBDOVTK 

Incertezza 
Più non t' accori, nsaerena il ciglie, 
E del primier aorrito onde briUava , 
Ad abbellirsi or tomi ■ 

ESionE 

Oh <jiel ! Quest' alma . . . 
Oh padre !.. 

LA.UHEDOMTE 

Intendo. — Qud rossor modesto. 
Che d' ogni tuo pensiero il centro al guardo 
Facil mi schiude , e del primiero affetto , 
Che or t* arde il cor , mallevador si mostra f 
Tempo è ornai di sbandir, regal contegno 
Or dei mostrar , degna di me ti bruno . 

ESIONE 

Dava a me culla il trono, al trono crebbi, 
Ampio regno or m' attende , ed hai tu tema 
Cb' io dal natal traligni ì Oh padre amato I 
Vero è che amor, dal dì che tu al mio sguardo 
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Primo ofièrìvi il prence , aspro governo 
Dì me fa «pesso ; pur d' esserti figlia . . . 

lAOMEDOBTE 

L' aspre tue smanie , dell' aprii che infiora 
La tua fervente età, non dubbio frutto. 
Dannar non oso , anzi all' amor congiunte 
Che pei tuoi sì t' accende , al cor conforto 
Tanto recaomi e tal , che le sciagure 
Che da ogni lato mi circondan fere 
Obliar Toglie , e.al tuo beo euer solo . . . 

ESIOHE 

Obliarle 7 Gran Dio ! — Tutto a tuoi detti 

Mi ricorre al pensier 1' atro squallore 

Che ha qui con morte seggio . Ah ! se nuli' altro , 

Pili ti sta a cor che il far me lieta ... oh padre ! 

Di placar tenta il JVume; ecco che impetra 

Esione da te : presago il core ■ ■ . 

Ah si 1 Propizio il Dio , dal ciel letizia 

Scenderà ovunque a serenarti il regno : 

AUor dì TelamoD sposa felice 

Me tu vedrai; tu di tant' opra altero, 

Allor fra le tue braccia... 

LAOHEDOKTE 

Ah basta!— Oh figliai 
III te dovizia d' elevato senno , 
Di madre amante il consigliar sublime. 
Somma trasfuse, e godo . — Assai tua brama 
La precettrice illustra , e in ver dir posso , 
Che ne miei lari lian per voi seggio i Numi . 
Speme in lor quindi Bo molta , e in prova , sappi 
Ch' io il tuo desir prevenni ■ Ond' oggi il tutto 
Compir si vegga , il desiato cenno 
Già il Pontefice n' ebbe; agli Dei ligio 
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Gariclea rìvedrammi . 

BSIOMB 

Oh grato anaanzio I 
Oh genilor I . . 

LAOHEDONTE 

Sei paga? 

E5I0HB 

U cor m' innonda 
Tale improvìsa gioja • ■ . 

LAOHEDOnTE 

Esserti godo 
Di letizia ministro; al nuovo sole , 
Spero men triste io pur ... tu il vedi o lìglia> 
AI comun bene io veglio . 

ESIOHI 

Oh eccelso Apollo ! 
Deh lieto accogli . . . 

LAOHBDOIITE 

Più opportuno istante 
Meglio ti lìa scerre a tant' opra : io deggio 
Di qui partire , la regina or dianzi 
Feami appellar , ti lascio : ogni tua cura 
Poni solo in disporti, udrai fra hreve 
Ilio giuliva ad acclamarti sposa. 

SCENA IV. 



Oh contento inaudito ! Oh me felice ! 
Fervidi voti , ed olocausti , e incensi 
Consacrar giuro ai Numi , e pace spero 
Dai Celesti avrem tutti. Oh come lieto 
Udrà tal nuova il prence 1 — Ed io del padre 
V 
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Potea temere , e dabìtar che infranti 
Render suoi giur^ osasse ? Oh come amore , 
Spesso mal canti rende 1' — Il fausto annunzio 
Sbandirà pure al fin I' atra mestizia 
Che la madre ha nel cor; serena appieno 
Rivedrò ancor questa mia reggia , quindi . . . 

SCENA V. 

TELAVOHB SD BSIOHE 
TELAHORE 

Oh principessa ! Da ogn' uom lunge , a tempo 

10 qui ti trovo • 

ESIDKE 

Oh Telamoa ! Sfuggirti 
Sebbene ancor non tua , più ornai non posso; 
Sposa qui dianzi il padre . . . 

TEUnOHE 

Alto delitto 
h per compirsi o donna , e pria eh' io sciolga 

11 represso mio sdegno , udir tuoi sensi 
Ardentemente bramo . Ancora avvinta 
D' alcun nodo non sei , libera adimque 
Senza timor favella : ove non paga 

Ti rendesse il mio amor , franca il discopri , 
Sd^no in me non vedrai ; eh' anzi fo voto. 
Anche non mia , fino al respiro estremo 
D' amarti sempre . Eleggi . . . 

ESIOKB 

Oh cid ! Tu ingombri 
Di Spavento il mìo core ; orribii senso 
Racchiudono i tuoi detti . — Qoal delitto 
Stassi or per compier qui? Sensa alciiu velo 
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Chiaro mi scopri il tutto . 

TELAMOKE 

Altri tua destra 
Prezzo dì pace attende . LaomedoDte , 
Cile nuli' altro ha di re , d' uomo, e di padre, 
Qm la sembianza e il nome , imprende forse , 
Del proprio sangue a prezzo , a farmi t^getto 
Di derisione al mondo. Alla tua madre 
Cedei per poco , ma il livor che m' arde , 
È tal , che guai se il freno . . . 
Esion 
) Oh prence! Io dono 

L' aspre rampogne eh' or pel padre intessi 
Tutte all' amor che per me t' arde . Troppo 
Però sei tu proclive all' ira , e spesso, 
Credi ad errar siam tratti . In cor temenza , 
Non lo ti celo , io pur chiudea , ma sparve 
Tutta ad un tratto or dianzi: il padre istesso , 
Quel eh' osi tu oltrsggiar con ferì accenti , 
Basserenommi appien \ pel sacro rito , 
Che mio dee farti iudissolubilmente , 
Di già il tutto si appresta ; il regal cenno 
Il Pontefice n' ebbe , ed io 1' annunzio 
Di dispormi al grand' atto ■ Il rio sospetto , 
Sgombra quindi dal sen , pensier nuli' altro 
Ora aver dei , severamente tu' ami , 
Quant' io t' estimo sovra tutti al mondo , 
Cbe il rendermi felice, la tua destra 
Dandomi al Nume innante. 

TELAMONE 

Il dir tuo franco, 
E soave ad un tempo, non più ìuteao 
Dal tuo bel labbro, di stupore Y alma 
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£ di gìoja mi colma . Oh doana 1 II vero 
Mi narri or tu? Laomedoute, il tutto 
Di già ordinò pel nostro imene 7 
EsionE 

E anela 
Genero d' abbracciarti . 

TELAMONE 

Ah bada 1 . , . 

ESIODE 

Oh Numi ! 
Chi avvelenò 1' alto tuo cor ? La mente^ 
Chi ti sconvolse in guisa tal ? Paventi 
Gh' io d' altri sia, t' apro il mio cor, né pago 
Sei tn ancor del mio dir? Svela > mia destra 
Chi sperar osa?... Oh Telamoni tu m' erapi 
Di spavento e d' orrore . It tuo contegno 
Tremare oggi mi fa , pentito in core 
Dell'amor mio, forse tu il sei, appressarsi 
Vedi r ora tremenda, e a tua incostanza . ■ • 

TELAMONE 

Ah non seguire 1 Eternamente avvinti 
Noi sarem , ti rinfranca . Oh somma gioja ì 
Gerto dell' amor tuo nonché ai mortali , 
Gontenderiati a Giove . — Opri a suo senno 
Quindi pur lo slealj cotesto acciaro 
Servì a sgombrarmi il tortuoso calle 
Che alla gloria guidava , e n' ebbi in prezzo , 
Donna 1' alto tuo amor , chi fia eh' or vaglia 
Un tanto bene a tormi ? Or lo dicesti , 
D' amor vero tu m' ami ? 

ESIONE 

£ il Gato estremo 
Esalerò t' amando . 



it,Googlc 



Xa9K 

TEUHOKK 

Ah basta ) Or s6do 
A cangiarsi il destin . Dot' u^m U chiegga , 
VedraD se destro è nuoTamente il braccio, 
E pronto il ferro . Per serbar tuoi giurì, 
Donna a tutto sei presta ? 

ESICHfE 

n reo che manchi , 
Provi del Oiel la tramend' ira tutta ■ 

TELàMOKE 

La Ina destra mi poi^i- 

ESIOMB 

£cc(^ . 



Morte 
Or potrà sol partirci . 

ESIOITE 

A Giore il giuro . 

TELiJKOHE 

Io pel mio brando il giuro . 

ESIOME 

Oh me beata! -- 
Ma chiaro o Tdamon srelar ti piaccia , 
Ciò che Tolgi in pensìer, tuoi tronchi accenti . 

TELAMONE 

Non ti curar , fors* io temendo , oltraggio 
Secava al ver . Qui Laomodonte , appieno 
Te rinfrancò , dicesti ? 

ESIOHE 

È ver ; ma in core . . . 
Dubbj tremendi ... il tuo parlar . . . 

TSUMOHZ 

Sospendi 
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Odo rumor. ..TÌea la r^ina . 

BfilOBE 

Eaeco 
È il genltor 



Ne godo ; udrem suoi scasi . 
Di te degna or ti mostra e di me , dofloa . — 

SCENA VL 

LAOMEDOlfTE , CiKlCLEA, BSIOm , ■ TBLAMOKI, 
LAOMEOOKTE 

Diletti figli, r incontrarci uniti 
Qui al Nume innante , in questo lieto giorno 
Dannar non può chi t' ama . — I Toitri voti , 
Cbe i miei sono ad un punto, anzi il merìggio 
Vedrà paghi la patria ■ 

ESIOITE 

. Oh madre ! L' odi 7 — 
Ornar la sacra fronte il verde alloro 
Oggi vedrem , dì già il ministro udiva 
Del genitor le brame , al nuovo giorno 
Tutto spirar dee qui letiua . — 

pUUCLE* 

Oh prence [ 
Figlio nomarti ornai. • ■ 

TELAMONE 

Si dolce nome , 
Udir!... 

LlOHEDOmrE 

Prence, dal volto, alta tempesta 
Farmi t' agiti il cor, cbe ti dà pena 
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In cosi lieto istante ? 

ESIOHB 

Pena! 



Sire, 
Che peDÙ mai j pena può aver chi ottiene 
Ciò die più brama al auuido? Involto forse 
! Il timor eh' altre cure, or te . . . 

Comprendo, 
Ad~Bniente amator qnale ti pii^ 
Ogn' atto , (^i so^ir , fatai temenza 
Spesso lacera il cor , quindi ancor fede 
Prestar non puoi tu al vero. — Ornai dal seno 
Espeller dei questa cruciosa larva , 
Nuocevol sempre e di gunrier non degna . 
Io tei ridico o figlio, anzi che i) sole 
Dal mar tramandi i rai cadenti , sposo' 
D' £lsiooe sarai , genero averti 
Brama pur la regina , . . . 

TELAJIOITE 

Oh nre) . . 

ClKia:.EA 

n bramo, 
£ già tale ei può dirsi , il dobìtarne 
Or diverrebbe offesa . 

telahome 
Oh mia sovrana ! 
Gratitudine , amor , gioja , entro al petto 
Qual mi fan guerra appìen tu il sai .. sei madre. 
Di chi beato oggi dee farmi . 

ESIONE 

Oh Sposo) . • • 
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CARICLKA 

Voglìan gli Dei , che non più mai si spenga 
Quella fiamma ch'or v'arde. 
esioue 

Eterna o Madre , 
RimarraTTi &TÌlla : 

CÀSICISi. 

Ed ognor bieca , 
L' empia suora di Tfemesi tremenda , 
Vi guati e frema • 

IJ.OHBDOHTE 

(E udirli io debbo?) 

ESIGUE 

INumi 
Veglieran sovra noi . 

LAOKEDORTE 

La nobil gara 
È d' alme illostrì degna . A voi propizio 
L' intero Olimpo arride . 

TEUKCHIE 

Amor sovente , 
Sfugge chi ha trono , ma d' amor cotanto 
Fu LaomedoDte il fabro , a consanguineo 
rfon fann' onta ai Celesti . 

LÀOHEDOtCTE 

Il dotto elogio 
Ambo ne onora o Prence ; alta progenie . . . 

CUICZ.EA 

Muove qui alcuno il pie . 

TELAJIONE 

Menezio giunge ■ 
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SCENA VII. 

MEHBZIO, LA.OHEDONTE, CARICLCA., 
TEUHONE ED E3I0HE. 

HENEZIO 

Sire . 

LAOHEDONTE 

S* adempie il mio voler 7 

UENEZIO 

Il tutto 
Già il Pontefice appresta : arder le tede 
Potran quindi tra breve . 

LAOnEDOItTE 

Or ben , sia pronto 
Aberite a' miei cenni . 

HENEZIO 

Ei da te pende . 

LAOnEDONTE 

I mìei prodi guerrier piia del meriggio 
Tutti in armi sian pronti, i Frìgi prenci 
Sappiano il mio bramar . _. Regal corteggio 
Far dee solenne e dì voi degno il rito . 

ESIONE 

Oh Padre! .. 

TELAMONE 

Mio Signor I . . 

CARICLEA 

Grazie ad Apollo , 
E un' olocausto o figli . . . 

LAOBIEDORTE 

Altrove o donna. 
Un tanto affare or vuoimi . A te commetto 
Tom, II, 3 
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Quiadi ogni cura, onde dì liete feste 
Brilli per lor mia reggia . Alla sant' ara 
Scorgervi voglio io stesso : al vigil guardo 
Per or di cauta madre ìl tutto affido . 

CABICLBI 

Vanne , e au me riposa . 

SCENA Vili. 

C&RlCLEi. , TELAKOME , ESIOHE E MEMEZIO . 
TELAMONE 

Eppur tranquillo. . . 



Oh mia regina ! _ Feral nuova io forse 
Palpitando ti reco . D' austro avverso 
Ritenute ancor lunge , il mar solcando 
Stan molte navi , le lor prore han dritte 
yer queste piagge , è mio sospetto . . . 

TELAMONE 

Argete 
Giunge qui al certo o donua . 

CARICLEA 

Ah lo previdi ! 

ESIOHE 

Oh cìel [ che avvenne ? Io non ben scemo . . . 

CABICLEA 

NulU 
Non paventar . . . 

TELAMONE 

Ebben , che speri 7 

CAUCLEA 

Amica 
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A mici disegni il Tento . 

HENEZIO 

Ah pensa I . 



Il nodo 
StrÌDgerem senza tema , udiste ; il tutto 
Pel meriggio si appresta , e ancor certezza 
Non abbiam di sventure . Or ben Menezio , 
Vanne , il tuo incarco adempì ; entro la reggia 
Voi mi seguite tosto, io vi son madre, 
E fin cbe spiro , nulla cosa al mondo 
Frapporrà inciampo al vostro imene . 

ESIONB 

Ab tremo I . . 

TKLAHOHE 

Donna è vile il tremar, la madre udisti , 
Il mìo pensier t' è noto , un brando io cingo , 
E il sanno ì rei qual brando ; or che paventi ? 
Chi fia che a me t' involi ? 
esioub 

Il dissi or diansi , 
JNon lo poti^ cbe morte. 

TELAHOHB 

Or te ravviso 
E assai più t' amo , or ù te madre io nomo. -* 



TlHK DILI.' ATTO SICOKDO . 
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SCENA I. 
laomedoute , hekezio. 

LiXWEDOIfTE 

Ove approdino ad Ilio, ospiti illustri^ 
Lustro maggiore alle r^li nozze 
Recberan spero , ma a cammiD ben altro 
Forse han sciolte le vele . Arsire navi 
Sembraiimi dalle aiiteaue, a qaesti lidi 
Babilonia non muove ; e sia , non caloù 
Ver or di ciò, tempo egli è ornai . . . qui tosto 
Venga la figlia , vanne . 

nEHEZIO 

Ella previene 
Il tuo volere o re , l'osserva, muove 
Ver questo lu<^ appunto . 

I.AOBIEDOHTE 

Attento veglia 
Che niun qui ci sorprenda : udir del padre 
Gli ultimi accenti or debbe , indi ... sia d' altri , 

SCENA IL 

L&OHEDOMTB 

Ecco r istante. _- Ali ! d" amor troppo eli' arde , 
Dubbia è r impresa, pur tentarla è forza, 
E ov'ella nìegbi d'appagar mie brame, 
I sacerdoti appagheranle e i Numi. — • 
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SCENA HI. 

ESIOME LAOHEDONTE 
UkOìSEDOSTZ 

Giugni bramata Esioce, il cor del^dre 
Mai da te si diparte . Anzi che al tempio 
Col festoso corredo irne si debba , 
Liberamente anco una volta o figlia 
Teco parlar mi giova . 

ESIOHE 

Udir tuoi sensi 
Ed appagarli , il credi , olire t^oi dire 
Lieta o padre mi rende . 

LAXIMEDOHTE 

Ecco Io sprone , 
Che del mio core il più profondo arcano 
A scoprirti mi spìnge . 

esione 
Oh Numi ! Arcano? . . 

LAOMEDONTE 

Svela , entro al cor qual ti primeggia affetto ? 
Quel per lo sposo , o ijuel con dolci nodi 
Che a natura ti lega ? 

ESIOHC 

Oh padre amato I 
Tranne il figliale amor , che beata 
Mi rese appien da voi gradito, in core 
Nuli' altro affetto io più possente crebbi , 
Né ven sarà che il scemi . Ah [ sol dal giorno , 
Tel dissi io già , che tu primiero il prence 
Guidavi alle mie stanze , e affettuoso 
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D' amarlo m' impoDeri ... ab da quel punto I 
Questo vostro, mio cor , fa d' altra ignota 
Sovr' umana possanza a tale avvinto 
Che mi tol pace, né so dir che sia . _■ 
A dì lenti e penosi orride notti 
Succedono sovvente > ed atri sogni 
Rendon queste più fere. Talor prmi 
Di festeggiar mie nozze , ornata il crine 
Della benda nuzìal; da te scelto 
Telamon fé mi giura, e mentre al cielo 
S'ulsan di gaudio gl'inni, orrìbil nembo 
Sconvolge il tutto -L'idea cruda , oh stelle! 
Di dover voi lasciar mi desta , un gelo 
Quinci m'assale , e al gel sollentra il piantn. 
Oh padre! . . ahi lassai nel partir l'affanno 
Dev' esser tal , eh' io mi morrò di duolo. ~^ 
Kccoti puro il ver , menzogna . . . 

LAOMEDONTE 

In calma 
Ricomponi i tuoi sensi ; oh come , o liglia, 
M'è giocondo il tuo dir! qual alma furte , 
£ gentile ad un tempo iti te mi pin^e , 
Degna degli uvi eccelsi, e di me de^na ! — < 

ESIONE 

Natura avara cbe il prìmier negommi 
De'suoi favor, forse nemica in tutto 
Pudre al certo non m'era. Ardente core 
Viril (]ui stassì, né disdoro gli avi 
N'avrebber giuro, ove alla gioriu, il fato 
Ardui mezzi gli offrisse. 

LAOMEDONTE, 

Oh figlia ! È prtMO 
Fors* il bramalo punto. — N«rra: abÌMri''i 
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Tu i neiDÌci del ptdre? 

ESIOHE 

Oh Dei ! Lo cbiedi 
Tu ad Esione ? Ah ! s' atto a trattar 1' asta 
Stato fosse il mio braccio . . . 

LAOKEDOIITE 

Ardir, fermezza , 
Ti senti in core ? ■ . ■ 

ESIONE 

Ah si! tei giuro... 

LÀOMEDONTE 

Basta.-. 
Appien son pago . 

ESIOHE 

Eche? 

I^OHEDOHTE 

Te pur vo' farne . (i) 

ESIOHE 

Oh cielIQual ferro?.. 

LÀOHEDOKTE 

Non smarrirti . In mano 
Dell' avo tuo , questi altra volta ad Ilio , 
Contro i nemici suoi , vendetta ottenne . 

ESIOHE 

Padre il tuo dir . . . quel ferro.. . 

lAOMEDOHTE 

Or chiaro il tutto 
Ti faran le mie labbra . 

ESIOHE 

( Ah il cor m' aghiaecia ! ) 

LAOHEDOHTE 

Carpire al padre mio dal vii Ramnete , 
(t) Cava il pugnnle . 
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Far re d' Apamia a Tclamou congiuato, 
Tentossi il soglio e la natia grandezza : 
Per beo tre Instri inferocita guerra 
Devastò il Frigio suol, quando, tradito 
E spossato di forze , a chieder tregua 
L' avo tuo fu costretto . Al campo in i 
Appo il nemico vÌDcitor superbo. 
Venne a fero congresso , e mentre imporre 
Yolea patti obbrobriosi , ira scuotendo. 
L'oppresso geoitor, con questo ferro. 
Centuplicando i colpi , il vile uccise. 
Quindi novello ardir forte ispirando 
Ai Teucri prodi , ne assali sue schiere ; 
Vittoria arrise, assicurositi il trono, 
E del suo nome ancor V Asia rìsuona . 

ESIONE 

Or ben ? 

LAOBIEDONTE 

Prezzo di pace , il crudo Eàco 
Te scegliea , allor eh' io vinto . . oh rimembranza! 
Tratto veniagti innante ... a scior miei ceppi 
Patto nuli' altro valse, orribil forza 
Ad assentir quindi m' astrinse — . Oh Cglial 
Il crederai ? Dal di ch'io vii, tua destra 
Con quel crudo impegnai, del padre l'ombra , 
Allor che dorme il tutto , orrìbilmente 
Minacciosa ognor veggo . Odio a quegli empj, 
Dandomi questo ferro, il dì che tronchi 
Furon suoi giorni , di serbar m'impose ; 
Io gliel giurava , e incauto , il fero patto 
Soscrivea di tue nozze ! Oh sacrilegio 1 
Pensa or qual sia mio stato, e notte e giorno. 
Vivo tra crude angoscie . . Oh figlia amata I 
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Tu sola al geattore , e pace , e fama , 
E il trono istessu, che qual schiavo or preme, 
Puoi ridonar , ae Frìgio core alberghi . 

ESIONE 

Far te lieto poss' io ? 

LAOHEDOItTE 

Nuir altro al mondo, 
O Esione mia, da tanto fora . 

ESIOHE 

Imponi . 
Sommessa , amile a tuoi voler, qui stommi . _ 

LA.OBIEDONTE 

Degna or ne sei . -^ Lo impugna • (■) 

BRIOSE 

Oh ciel ! Che imprendi ? 

I.AOWEDOIfTE 

Mi rigiara fermezza . 

ESIONE 

Oh stelle!]. , 

^AOHEDOHTE 

Indugi ? . . . 
Hai molle il cor, rendimi il ferro. 

eSIOBE 

Padre . . . 

LAOMEDONTC 

Bendilo, da me stesso . . . 

ESI OHE 

Ah svela , . , 

UOMEDONTE 

Adempi 
Innanzi al tuo dover, d'esser rigiura 
presta a tutto pel padre . 
{l) Le di il l«rra . 
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ESIURB 

Il TUOI? _■ Permezza , 

Giuro qui al Nume innaute. 

LA.UHEDOMTE 

(Ho vinto.) 

ESIOME 

Svela 7 . . 

LAOHEDONTE 

Scorgerti all' ara col nemico altero , 
Me vedrai lieto o figlia ; Ilio giuliva 
Compier vedrà il gran rito , a cotant' atto 
Fiau propizi ì Celesti . _. E giuochi , e feste , 
Ed olocausti ai Numi , onde Ìl rio morbo 
ÀI fin sì sperda, ad ordinar Meuezio 
Ito è già per mio cenno , e pace intera 
Quindi e salvezza avrà la patria , spero. 
Quant' io faccio tu ìl vedi ; or ben , se pace 
Procurar vuoi tu al geiiitor , se amore 
A me vero ti lega , ogu' altro afiètto 
Espeller dei dal seno ; e allor che scarco 
I)' c^ni cura è il mortai, mentre del sonno 
Tclamou sarà preda , entro al suo petto 
Immerger dei tu quel pugnai ■ ■ . 

ESIONE 

Gran Diol 
Che ascolto ?.. A tradimento ... del mìo sposo . . ■ 
Il sangue . . io stessa ? ■ ■ Oh ciel j Son desta ? . . 

LAOHEDONTE 

11 ferro 
Cader ti lasci ?.. E amor figliai ?.. Ah iniqua ! . - 
Quel ferro a me, sei di trattarlo indegna. -^ 
Cotant' ami il nemico , e nullo ìl padre ? . . . 
Da me ti scosta ... va , non mi sei figlia . 
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ESIOMK 

Ali nu ! t' arresta, io Bon ■ . . 

LAOHEDOHTE 

Tenero padre , 
Ove ta docil torni , io pur ti sono . 
Commi ben , patrio amor Oglia lo impone, 
Mun già il mìo cor , che al par del tuo ripugna 
All' atto inevitabile tremendo , _ 

BAIONE 

Ofa Dei! Spiegami almeo . . . 

LAOHEDOHTE 

Paghe tue bram« 
Saraii tra poco appieno , or da te lunge 
Irne mi lascia , il prence . . . 

ESIOlIE 

Ah no ! Deb cangia I , , 
Il sangue mìo pria tutto . . . 

LAUMEDONTE 

In te rientra , 
E docile li mostra . Ah guai I . . , 

ESlOEfE 

Deh m' odi , , , 

■LAOMEDOHTI 

Il rimaner più a lungo a tal congresso, 
Nuucer potrebbe all' opra . . . 

ESIOHE 

E puoi? . . 

LAOHEDOHTE 

Qui sola 
A disfogare il primierduol rimanti: 
t. forza ornai eh' io parta . — Il pugnai prendi , 
hft uascoudi e risolvi ■ 
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Impugna il ferro . 



Oh Dìo ! 

UOMEDOHTE 

Fa core , 

ESIONE 

Ahi qual rio passo I 

LiOMEDONTE 



Il prendi. 

ESIONE 

Ebben t' appago ; ma vibrarlo ... oh padre ! . . . 

LAOHEDONTE 

Ricomponti, ti calma , al fianco in breve 

Io ti sarò , non palpitar , sol peosa 

Che torre a morte il genitor , puoi solo 

Collo svenare il suo mortai nemico : 

È mia vita in tua raau, nulla più aggiungo. 

(Arde ella troppo, ah! vegliar cauto è forza.) 

SCENA IV. 

ESIONE DOPO ESSERE R1HA8TA STUPIDI. 
PER QUALCHE ISTANTE. 



ESIONE 

Gran Dio che intesi ! Del mìo amor nel sangue 
Lordar io la mia destra 7 Io che di sposa ? . . 
Ah, in sol pensarvi agghiaccio \ ^ E uscir potea 
Di genitor dal labbro uu cosi vile 
Sacrilego comando 7 Oh sommo Apollo! 
Io mai r appagherò : nò , crudo padre , 
Invan Io speri. Il giuramento atroce 
A cui tu m' astrìngevi , a sol tuo danno' 
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Di già Minosse ha scritto , inorridita 
L' udì uatura , e sfavillante d' ira , 
Colle man copre il volto . A nulla quindi 
Astretta io suiio , e il rio pugnai clie stringo . . . 

S G E N A V. 

CASICLEAj ED ESIOHB. 
CARICLE& 

Oh ciel I Figlia , che fu ? _ Che ferro è quello ? 

ESIOHB 

Oh madre I Vieni ... oh Dio ! mancanmi i detti . ^ 

CARICLEA 

Ohimè ! Il tuo stato . . . quell' acciar ... si apprem 
Di già r istante . . . 

ESION E 

Ah non seguir! Sol presso 
È per me V ora estrema . 

CARICLEA 

Oh Dei I Vanneggi? 

eslOME 

Oh madrel Vauneggiai quand'esser lieta 
Mi credea col mio amor : ecco il ministro 
Del mio morir . 

CARICLEA 

Qual rio peusier t' inrade? 
Chi quel pugnai ti porse ? 

ESIOHE 

Il padre . 

CARICLEA 



Ed a qual Cn 7 



Desso ? 
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Net rimenibrarlo io gelo .' 
Il crederai 1 Per trucidar con tradimeuto atroce j 
Nel talamo Duzì'al , eoa questa destra , 
TeUmoii ch'egli abborre. 

CAEICLEi. 

Ahi qual rea trama I 
£sionE 
Ecco l'imen eh* è per me presso, o madre. — 

CARICLEA 

£i ? . . Telamon ?.. Te scelse? .. . 

ESIORB 

All' opra infame 
Sì madre , egli me serba , e già vittoria 
Ottener ^era dal nefando colpo. — 
Ma senti : in pria eh' abbia a bear sue luci 
Nel contemplar tal sacrilegio Orrendo 
Per mia mano compito ; ai Numi il giuro , 
Farsi ci dee parricida, o questo braccio , 
Presto del giusto a prò> d' orrìbil scena 
Ilio vedrà miuislro , e ostacol lieve > 
Del tradito mio amor per la salvezza) 
Sarà madre^ natura • 

CAKICLEl. 

Il duol tuo grave , 
Pietà ben merla, io già ne sento; fiero 
£ novello emmi in te però lo sdegno 
Dì cui tutta ora avvampi . 

ESIONB 

Oh madre I . . Ah credi . . 
Perduta speme ... un geuitor. . ■ mia destra . . . 

CÀRICLEl. 

Ti Calma o figlia ; — > Il ciel m'ispira. _ Uà mt^io 
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Lieta onde farti è ancor . . . finir mi lascia . — 
Giorni felici al tuo consorte presso 
Ti predice il mio cor: chi ti die vita, 
E che mai sempre amor fin da quel punto 
Per te gli crebbe in sen > potria ingannarti ? 

ESIONE 

Io lieta ? E puoi sperar 7 . . 

CAniCLEA 

Ti rasserena , 
E m'odi. _• Laomedonte appagar devi; 
Con intrepido cor appo il tuo prence , 
A stringer vieni il nodo. _ Io assumo incarco 
Di far sì che Androgèo, mentre sì compie , 
r^avìglio appresti, e pria che il negro ammanto 
Sfotte disciolga , maneggiando franche , 
Nochìero esperto , e sarte e vele , ad Ilio , 
Congiunta al tuo consorte , addio per sempre 
Dir potrai senza tema , e il mar solcando , 
Di Telamon nel padre, assai men crudo, 
Rinverrai nuovo padre. All'opra orduutjue . . , 

ESIONE 

Oh madre I E sarà vero ? 

CARICLEA 

Il dir più oUrs 
Periglioso or sarebbe : egli è sol tempo , 
D' oprar con fermo cor ; l' usato riso ^ 
Brilli in te lieto adunque: il ferro ascondi , 
Fingi , e a me tutto affida . 

ESIONE 

Ah si ! T' appago ; 
]Sè da te più dì^iunta . . • 

CARICLEA 

Entro il tuo pettQ 
Suggello abbia il segreto . 
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Esioni 

£ chi fia aalvo t 
Se Telatnon scoprisse 7 . . 

CABICLEA. 

Gessa . ~- Oaserra 
Te ad iotracciar certo ei qui muoTe . . . 



AltroTe 
fiitrar mi lascia j il mio terror , svelai^li 
Potria ciò eh' è ìq mio cor . . . per or ai eTitì . 

SCENA VI. 

LAOBIEDONTE DI DOTE E' PARTITO INCOnTIURDO L& nCLIl, 
TELUHONE dalla FAKTK opposta , ESIONE , E CAJtlCLU . 

LAOaEDdNTS 

Ove 81 ratta o 6glia 1 

TELAMORK 

Oh Dei! Che miro? 
Al giugner mio doDua t' ìutoIÌ ? 

ESIOME 

Errorfl 
Credimi è in te . . . mìei passi . . . 

CAXICLEA 

Altrove o prence , 
Del tuo venire ignara ... 

TELAHONE 

Oh donna ! È tempo . . , 

LAOMEDOHTE 

Qiial tetra idea ti turba? Ella sfuggirti? 
Ella che per te avvampa . Eh via : disgombra 
Figlio d' amor la tema , alla sant' ara 
Pr or u'andrem... 

ESIOHB 

Si che n' andrem. —. 
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LAOHEDONTE 

L' udisti 1—. 

TELAHODE 

Io non discerno , entro t^ni volto ìnciu 

Veggo incertezza ; e il tuo dir tronco • • e gli atti . . 

Senti Esì'on , se ripugnanza al nodo 

Soltentrava al tuo amore ^ io tei ridico , 

M' apri intero il tuo cor j senza che taccia 

Osi alcun darti di Tolubil , colpa 

Ne addosserò a me sol> _^ Dal grave incarco 

Di fè serbar quiudi ti sciolgo , e giuro 

D' appagar tuoi desir } qual più t' aggrada 

Esserti bramo amico o serro , e pronto , 

Serbandoti il mio amor, miei dritti io frango. 

LAOHEDONTE 

D' alto cot qual dovìzia I In te lo acerre 
O figlia ancor ■ . ■ 

ESIONE 

Già scelsi . 

TELAHOHE 

E clie 7 Disciolla ? .' 

ESIONE 

NÒ Telamon , bencbè donzella , sacri 

Sono i miei giuri , e n' avrai prova ed ampia. 

TELAMONE 

Oh del mio cor sovrana ! Uu sol tuo accento 
A serenarmi basta . 

ESIORE 

Io t' amo . 

CARICLEA 

Oh figli! 
Cesisin le vostre gare, ornai pensiero . , . 

Tom. IL i 
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SCENA VII. 

KEHEZIO, LAOMEDONTE,CAEICLEA,TBL&RIOint,U>KSIOIIK. 
HEHEZIO 

Signor . 

LA.OHEDOHTB 

Glie r«chi 7 

ME «EZIO 

Ambasciator d' Argete , 
Di molle navi con regal corredo, 
Ilio festosa onora , a te l' avviso 
Pel giugiier suo ne invia . 

TELAMUNE 

D'Argelel 
CARiCLEA 

( Ob 6gIio ! 
Fida in me, non tradir ■ • ■) 

LAOMEDOHTE 

Non aspettato 
Avrai figlio cosi di tua letizia 
Testimone novel . 

TELAMONE 

Lo credi ? 

LAOHEDONFE 

Udisti . 

TELAMOS? 

Dunque non più , all'aitar . 

LAOMEDONTE 

Dì Frigia al Nums 
Sai che Abcrite or arde incensi , e preci 
Fervide porge, il giugner suo non mollo 
Può però rattener ; disporti adunque 
Puoi senza indugio . Ad ordinar mia corte 
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Frattanto onde incoDtmr d' Argete il meno , 
Ime mi lascia ; il cor serena , al tempio 
Geoero mio t' abbraccerò fra breve . -- 
I passi miei segua Meuezio . ( È forza 
Cangiar pensier , compia Aberite il tulio . ) 

SCENA Vili. 

CAKICI.EÀ , TELAMOME , ED ESIOnC . 
TELAHOHB 

Oh mia regina I II tradimento ... 

CARICLEA 

Io calma 
Besti prence , il tuo cor . . segretameule 
E senza indugio ad ordinar t'affretta 
Ai pochi fidi tuoi , che a «cior le vele 
Presti siano e al partir ; nocchiero esperto , 
£d altra nave a uu cenno mio son proull . . . 
Dirti più non m' attento, al di novello 
Pago sarai, li basti . 

TELAMONE 

A nuova vita 
Tu mi ritorni o donna; all'opra io corro. 

ESIONE 

Oh sposo ! . . 

TELAMONE 

A lei t' aflida . 

CiRlCLEA 

Alle mie sale 



Mi segui o figlia . 



TELAMONE 

Io tosto riedo . 

ESIONE 

Vola. 
FINE dell' Atto terzo . 
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SCENA I. 

LAOHEDOHTE 

LAOMEDOMTE 

?Tè ancor riede Menezio: impazìeote 
L' alma frenar non so , disposto è il tutto , 
Pur sempre ia cor pavento. _ Eurimedoute 
Messo dell' empio Argete , al certo è giunto 
Onde la figlia,. ■ . alcun s' appressa . _ £ desso . 
Ebben Menezio 7 

SCENA II. 

liOMEDONTE, E HE N EZIO . 
MENEZIO 

Al tuo rcgal cospetto 
Qui tra momenti rivedrai giulivo 
Il Pontefice sommo : ei pel mio labbro 
Ti rinnova obbedienza, e ti predice 
Fropizj all' opra i Numi . 

LAOHEDONTB 

Ad ossequiarla 
Pronta sia la mìa corte . 

SCENA III. 

I.AOMEOOHTE 
LlaHEDOMTE 

Al fine bo vinto ^ 
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Temi or dal sea disgombri , alle mie brame 
Presta è la man sacerdoUl , di sangue 
Scorrerà un fiume ove d' opporsi ardisca 
Ad Aberite alcun . — D' aver vendetta 
Unico è il mezzo ; a molle core in preda 
Eir era dubbia ■ Il lor medesmo Nume , 
Forte tuonando dal tremendo labbro 
Del PonteGce sommo , a me apprestarla 
Deve inaudita . SulF aitar svenata 
Pria d' esser di quel vii cadrà la figlia . 
Così pur r empio Arcobo , aspro dileggio . . . 

SCENA IV. 

HENE2IO , ULOMEDOHTX . 
HENEZIO 

Mio Te . 

LAOHEDONTE 

Che brami ? 

HENEZIO 

Telamone il piede 
Drizza ver questo lut^o. 

L&OMEDOHTE 

Venga , grato 
M'è il giugner suo. _> D' Arcobia il Messo? 

HENEZIO 

Presto è a' tuoi cenni . 

LAOHEDONTE 

Il prence or giunge ; 
Pochi altri istanti attenda . 
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SCKNA V. 

LAOMtDONTK 
LIOMEDOHTE 

In cor r altiero 
Fierezza alberga , io sdegno atroce . . . pure 
Simular vuoisi onde atterrir l'audace. — - 

SCENA VI. 

TELAffONE, LAOMEDONTC. 
LAOHEDOHTE 

Vieni o prence , alto affar . . . 

TELAMONE 

Stupor non lieTe, 
Qui a te mi guida o sire. È di già presso 
L'ora trascelta al rito^ e tu ad udirne 
Il messagger sei presto ì In ver, frapposta 
Esser vi dee grare ragion di stato, 
Se alla 6glia anteporre ed alla patria , 
Può Laomedoiite uno stranier , che forse 
Qui a recar giunse ... > 

LAOMEDONTE 

Il tuo stupore, o prence. 
Gesserà, se al mio dir .. . 

TELAMONE 

Cieca credenza , 
Serbi in te, ben lo veggo, che atre colpe, 
Siano a me ignote ancor; da error cotauto 
Esci ornai ch'egli è tempo , il caso ordianxi 
Mi scopri r empia trama , e iu ogni 6bra 
Scorruuml tosco » rabbia . 
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LAOMEDONTE 

(Ah noto è il tutto I) 
L' amor che t' arde, o prence , ÌDnaiizi al guardo 
lu modo strano forse ... il grave incarco 
Ch' io cou Euriraedonte ... 

TELAMONE 

È vano o sire. 
Mendicar detti onde offuscar mia mente: 
Lo dirotti io qual è l' incarco grave 
Che qui trattienti; il pattuito prezzo 
Di pace, per cui solo ancora bai trono, 
Ripeter viene Eurimedonte . Elione , 
Che a me sposa ad tin tempo, e al re d'Arcobia 
Spergiurando accordìi vi . 

LAOMEDONTE 

Il freii tuo sciogli 
A' baldanzosi accenti , oblìi tu forse 
Ch' è qui mia reggia , e eh' io . . ma no . . . 

TELAMONE 

Minacce 
Non cura Telamon, favola al mondo 
Chi a farmi imprende , tremi . 

LAOHEDONTE 

In suon di sdegno 
Non m' udrai favellar. La vita e il trono , 
Serbommi allor tal patto . Or posso. . . 

TELAMONE 

Intesi . --. 
Mezzo roen vile onde serbarti il trono , 
Forse non v' era , anzi che la destra 
A duo nemici in un, con rei disegni 
Della figlia impegnar ? Mi narro , o padre 
Di regnare ben degno ; egli è fora' uso 
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di natura dritto^ al proprio fasto 

1 figli d' immolar quand' uopo il chiede , 
Onde impugnar con franca man lo scettro? 

Egli è?.. Ma a che il garrir? Rammenta il giuro, 
Compii se il credi , o in me qual più ti piace 
Scegli amico , congiunto , o guerra scegli . _ 

LAOHEDOHTE 

Io scelsi pace, Esione è tua , miei giuri 

Teco io non frango. La guidar vedrai 

Da me slesso all' aitar, rattempra il fuoco. 

TELAMONE 

E Àrgete ? 

LiOMEDOHTE 

Abbia qua! merta, onta e disprezzo. _ 
A promettergli Esione, o a sceglier morte, 
Tel dissi già, con tradimento atroce 
M' astringea quel fellon: serbai miei giorni, 
E inaudita giurai farne vendetta. _ 
Eccoti aperto ÌI cor . Scacciarne il messo 
Or dovrei ; ma più assai fia vii lo scherno 
Udir suoi sensi , ed invitarlo quindi 
Delle tue nozze allo regal banchetto. 
Ti rasserena adunque, a me d'appresso 
Rimanti , l'ascoltiam , di guerra accenti 
Già dal superbo attendo ■ . . 

TELAMONE 

Ehben sia guerra . 
La sfida accetta , e sia il pentirsen vano. 

LAOMEDONTE 

Giurami fé e l' udiam. 

TELAHOME 

Pei Numi io giuro. — 
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LA.OIfEDOllTB 

(Sorte m'arridi .) 

TELAHOHE 

Or ben l'appella. 

LAOHEDOMTE 

Osserva.— 
Ola? 

SCENA VII. 

HEHEZIO , LAOHEDOKTE , TEUHOHE . 
SIENE ZIO 

Blio re. 

lAOHEDONTE 

L' ambasciator a' innoltrij 
E allor che giugoe il gran ministro , accesso 
Abbia pur' egli tosto . 

SCENA Vili. 

LAOHEDONTE TELAMONE . 

\ 

TELAMONE 

Oh Laomedonte! . . 
Deh , non tradir mia speme . ■ — In tuk difesa 
Son già d' Aparaia l' armi , e per te il sangue 
Presto a versare io primo . . . 

LAOHEDONTE 

É tua la Oglia , 
I4ulla più aggiungo. 

TELAMONE 

Ah sire I . . . 

LAOHEDONTE 

EccoTArcobo. 
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SCENA IX. 

ÀXGETZ SOTTO IL ROME DI EOHIHEDOITTE , LAOHEDONTB 
■ TELAMOKE . HEtfEZIO INTRODUCE ARCETE IITDI PIBTE . 

LÀOMRDOMTE 

T' appressa Eurimedonte . . ■ 

ABGETE 

A pie del trono . . . 

lAOMEDOtfTE 

Dal luogo ot' io t'accolgo, in cor quai sensi 
Io nutra pel tuo re , leggere appieno 
Puoi senza error. 

ABGETE 

Qui stanza ha un Nume , è sacro 
Quindi il luogo a TÌrliì , ne a caso al certo 
Lo scegliea Laomedoute. 

LAOHBDOMTE 

Assai tu dotto 
Se' in encomiar: or ben, che mi t'adduce 
Senza più indugio svela . 

ARCETE 

Arcobìa amica, 
D'Ilio possente il regnator felice 
Me ad ossequiar trascelse . 

LAOHEDONTE 

Il dir tuo, breve 
Rendimi Eurimedonte , al gran delubro 
Grave cura m' appella . 

AftGETE 

Ora opportuna 
D'udir straniero messo, a tedi scerre 
Dato era solo o re^ se errasti è poco , 
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Altrt miglior ne scegli^ altrove io muoTO. 

LAOMEDOHTE 

Rimanti , siedi, e il tuo bramar m'esponi. 

IRGETB 

( Mio cor deb soffri I Ab non scoprirmi Àrgeteì ) 
Vano è il ridire , all' amistà conclusa 
Fra Arcobia ed Ilio che a' è base . I sensi 
Sol di lealtade , e le promesse , e i patti 
Che tra voi si afièrmaro, allor cbe Frigia 
Di pace il grido ad eccheggiare intese. 
Pel labbro mio ti riconferma Argete. 
Fé ti rigiara , e i dritti suoi sprezzando , 
L'eccelse rocche allo Scamandro in riva. 
Degli avi tuoi retaggio or sua conquista. 
Renderti ba pregio, ed in compenso, solo 
Paterno amor ti chiede : Il desìo-sauto 
Quindi appagnr ti piaccia , e salda pace 
Omai ne renda il maritaggio illastre 
D* Esione tua con esso , che me scelse 
Con sublime corteggio, onde guidarla 
Tra giuochi e feste , alla r^ale Arcobia ; 
Eccoti in breve il tuito. 

LAOMEDOKTE 

Il dir tuo dotto, 
Mallevador dell'alta fé che in core 
Serbi pel tuo signor, qual dessi apprezzo 
£ però in me slupor, ne ardir cotanto 
Credea in Argete mai; di rossor carco 
Io lo pingea pel vii suo oprar , di scuse 
Quindi tu a' piedi miei, non già di patti 
Credea ministro . 

ARCETZ 

Site . . . 
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LJlOHEOOIITE 

Attendi.. 

ÀSGETE 

Oltraggi , 
Sai cbe Arcobia . . . 

LAOHEDOKTE 

A le messo, oltraggio nullo 
Reca il puro mio dir . . . pria l' odi , quindi 
Se ti parrà soggiungerai . _ Mi narra ? 
Ti disse il tuo signor qual scelse mezzo 
Onde strappar dal labbro mio, l' accento 
Gb' or gli da dritto a domandar la figlia ? 
Tel disse ei mai ? 

ARCETE 

Sol d' adempir suoi cenni 
Cura m' ebb' io mai sempre , a me disdoro 
Parria d' i ndagator . . . 

LAOHEDOMTE 

Tua pura fede 
. Degna io vero è d'Arcobia. — Or bene, io stesso, 
Io svelerotti il vero. Appien tu al certo, 
S'ei ti prescelse a cotant'opra, Ìl dritto 
Del vincitor conoscer dei sul vinto . 

AHGETE 

Vittoria o sire, ove il valor primeggia 
Meta non fissa , né giammai barriera 
Esser potriavi né confin sui dritti , 
Ove baldanza il vincitor nudrìsse , 
Chi però la pietà segue de' Numi , 
D' Arcobia al par mentre trionfa , al seno 
Stringe l'oppresso, e qual amico . . . 

lAOBIEDOMTE 

Appunto 
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Qui d'udirti bramava. Narra, dritto. 
Egli è del TÌncitore , o tra voi legge, 
Fedeli osscrvator del culto santo. 
Col ferro in pugno, onde immolarlo a morte, 
Far si che il vinto , onde serbar sua vita , 
Qual più vi rende utilità , v' accordi 
Patto esecrando , e vantar poi che pace , 
Concedesti pietosi all'inimico? 

ARCETE 

Signor, Argete . . . 

IiAOMEDONTB 

In guisa tal queir empio 
Carpiami il dritto che orgoglioso or vanta, 
£ quindi a Frigia , che attendea tremante 
Il risultato del fatai congretso. 
Generoso . . . mostrossi autor di pace . 
Il devastato suol, le cesse terre, 
L' oro accordato , e il disouor che in fronte 
Stammi con tinta incancellabil scritto , 
Fora' eran lieve prezzo, end' ei cedesse 
Alla mia inchiesta ,anzi che ad oltraggio 
Scender sì crudo , oud' io affermassi il patto ? 
Pietoso in vero egli è . . . fabbro di colpe. 
Tanta in se audacia aduna , e a coglier frutto 
D' oprar sì negro ancor si crede 7 . . . Iniquo ! 
In sol pensarvi ardo di sdegno i . . . 

AEGETE 

Sire . . . 

LAOHEDONTE 

Biedi ad Arcobia , narra a ognun , che sposi 
£11' è mia Gglia ; che migliore ei scelga 
Mezzo in appresso onde pretender fede , 
Digli a mio nome , e che non sempre al certo 
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Propizia nel pugnar , scudo ad un lulo 
ForluDa aperi . 

iRGETE 

I seufli tuoi , di rabbia , 
£ d'atro tosco asperai , orribii seuao 
Daoque bao di nuova guerra? 

LAOnEDOMTB 

Egli è in te erroie; 
Se però tale hai brama , in pochi accenti . . . 

ARCETE 

Cangia o re tal pensier, danno e non lieve 
Tornar ten puote il rinnovarla guerra, 
Possente è Argete , e il naaritaggio illustre , 
Cli'ei con tua figlia . . . 

LAOMEDORTB 

Alla novella aurora 
Tel dissi , rieder puoi . Quai ti si deuno 
Oggi qui onori attendi ; ornai di nozze 
Esser dei spettalor. — Scegliere istante , 
Onde al delubro ed al regal banchetto 
Tu intervenir potessi, Argete al cerio 
Non poteva miglior. Del par qui grato 
T'ha d' Apamia 1' erede , e quindi onore 
È in noi comun, l'aver d'Arcobia il messo. 
Testimone del rito alla sant' ara . 

TELAMONE 

Illustre ambasciatore alle mie nozze ... 

AKGETE 

Signor lo scherno . . ah nò t Di colpa scevro 
Egli è il tuo core , tua fidanza cieca 
Sol io compiango: ancor compito o prence, 
Non è il tuo Imen , bada che iu lutto e sangue 
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LAOHEDOHTB 

Ambasciator? 

àltGETE 

NoD ti sdegnar, tuoi giuri, 
Per cui nel Frìgio suol dovunque mesae 
Bacalile morte , fin coi Numi , infranti 
Rendere osasti , di tant' ira oggetto 
Quindi se maucator • . . 

LÀOHEDONTE 

Superbo Arcobo, 
A cangiar tanta audacia ov'è mio trono 
Basterebbe un sol cenno . . . 

ARCETE 

Egli è pria dac^, 
Che imprendi a serbar fé perch'io mi cangi; 
Navi ed armati bo meco, il vii tuo scherno 
Frenar quindi io potrei . . . ma nò ... ad Argete 
Di rìeder scelgo , l' inaudito oltraggio 
Sappia egli ionauzi , la possente Arcobia 
ludi u' attendi a vendicar l' offesa . 

SCENA X. 

VIHEZlO, U.OHEDOEITK, TELAMOHS, SD AAGCTE . 
KEnEZlO 

Il Pontefice giunge. 

UOMEDONTB 

A tempo . — Il piede 
Per poco ancor qui arresta . 
ARCETE 

E speri ? . . 

LiOMEDOSTB 

Acceiso 
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Abbia e^Ii tosto , la re^iia avviso 
Del giugner suo n' abbia e la figlia. 

■ENEZIO 

Entrambe 
Veagon ver noi pur' esse. 

SCENA xr. 

LAOHEDOItTC t TKLlBIONE, ABGITI. 
LiOHEDONTE 

Eurìmedonte , 
Per poco f il dissi, ancor trattienti: ho brama 
Di smentir tua credenza , A' approvarti 
Gk' io rispettare ed appagar so i Mumì . 

ARCETE 

Saprò ammirarti . ( Ah di scoprirmi ho tema ! > 

TELAHOHE 

( Giel qual palpito ho al cor I ) 

SCENA XII. 

abesitz,cAhici.ea., zsione, i^omeoonte, telamone j 
arcete , e henezio che inthoddhra' prima il 
poittefice , poi la regua e la principessa . 

ABERITB 

Propiz] i Numi 
Siano al mio re mai sempre. 

LAOMEDOKTE 

Il lieto augurio , 
O Pontefice accolgo , e certa spero 
Dal giugner tuo letìzia ■ 

ABERITE 

Udir ti piaccia 
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Dell' OracoL le brame, aver letizia 
Sol puoi coir appagarle . Ilio gemente. . . 

ESIOKE 

Di nnzial corona ornata, o padre 
Presta pel rito io torno . 

CARICLEA 

Osserva . Oh sposo! 
La figlia tua riabbraccia . 

U.OHEDOHTE 

Al sen venite 
Di chi più v' ama entrambe . 

ESIONE 

Appieo felice 
Sol potea farmi il padre . 

CARICLFiL 

Ornai r indugio 
Duoque si tronchi . 

ESIOHE 

Ah si ! . . 

TELAMONE 

Diletta sposa 
Dal cor temenza al fine. . . 

LAOHEDOHTE 

Udiamo , o figli, 
D' ogn'altro in pria quale è il voler del Nume. 
Vieni interprete sacro, il sommo Apollo 
Parli or pel labbro tuo, narra i responsi 
Dell'Oracolo santo onde fien paghi . 

ABGETE 

( Veggìam che avvien. ) 

ESIOHE 

(Dio ci proteggi !) 
Tom- lì. S 
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CARICLEA 

(Io tremo.) 

ABEniTB ' 

Mai sempre o figli, aucor che al profan guarda 
Qual è quel del mortai s'abbiao sembianza 
Di tremende e spietate, al ben sol nostro 
Tendon l' opre dei Pfumì . 

L&OHEDOHTE 

I sacri acceutì 
Ornai svelar ti piaccia , ognun del pari 
P' appagarli è impaziente 

CARICLEA 

I nostri cori 
Umili al nume offriara . 

ARCETE 

( Sospetto on-endo 
Costui desta in mio cor . ) 

ESIONE 

(Qual gel mi preme!) 

ABERITB 

liceo il responso del tremendo Apollo, 
Ove a sperar uulla ornai resti , tutto 
Cieca obbedienza nel prestar si speri . 
>, Dileguerassì il morbo, e salda pace 
„ Avrà la Frigia , ov* ostia grata al Nume, 
„ Della vergine prole il puro sangue, 
;, presto a versar sia Laomedonte. 

LAOHEDOMTE 

Oh colpo ! 
pel cor d' un padre , atroce . 

ARDETE 

(Ab inìqui!) 



it,Googlc 



X6- K 

CASICLEA. 

Il sangue 
Della mia figlia 7 

TELAHO>E 

D' Esione ? 

ABERITE 

Sacri 
Son de' Numi i decreti . 

ESIOItE 

Oh madre ! 

CARICLEA. 

Vieni 
Scudo ti ila questo mio petto. 

LAOHEDORTE 

Colina ! 

Sacril^a vuoi farti ? 

ARCETE 

( Ah eh' io non erro ! ) 

\ CARlrXEA 

Io sacrilega ? Ah crudo I Ornai più freno 
Non ha l' ira che m'arde ; a tale eccesso 
Giugner Terresti ? E sperì . . . 

TELAMONE 

Il giusto sdegno 
Per or ratterapra , di quest'empi il ferro 
Me trafigger dee pria ... ma per la figlia 
Qui sola or resti . 

CABICLEA 

E basta . Anzi che giunga 
Man sacrìlega a lei , tutto il mio sangue 
Scorrer qui deve il giuro. 

ARCETE 

Oh prence ! Or dato 
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T' è lo scerner se errai . 

LAOMEDOHTE 

Che ardisci? 

ARCETE 

Ardire ? 
Prence mi segui e non temer . 

LAOHEDOHTE 

Cbe imprendi? 

ARCETE 

Lo sprezza , andiam, vieni s miei prodi . 

TELAMONE 

E speri? 

ARCETE 

Salvar tua donna , ed annientar quest' empj. 

TELAMONE 

Laomedonte deh cangia ! . . . 

LAOMEDONTE 

U'pììi v'aggrada 
Itene o rei , ma pria che il dì si spenga 
Vo' pago il nume , e 1' armi tue disprezzo. 

TELAMONE 

Ten pentirai cradel ! Donna iu te sola 
Ogni mia speme io pongo . 

CAtilCLZk 

Il dissi . 

ESTONE 

Afa cangia . 

ARCETE 

Non Indugiar , superbo in fra brer' ora 
Conosceraimi appìen . 

TKt AMONE 

Ma assai oa tardi . 
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SCENA XIII. 

LAOMEDOITTE, URICLU, ESIOEfE, ABSRITK, E HCUKCIO. 
ESIONB 

Ah no I .. M' odi ... egli fugge ... Ah ! Prendi il ferro, 
Tu la Tita mi desti or dammi morte , 

CARICLEA 

Oh ciel I Gie festi ? Andiam ai fugga : 
Meoezio Tieni. Empi l'osate^ ho pronto 
Ai vostri colpi il petto . 

ESIONE 

Oh madre! 

CAJUCLEA 

Vieni. 
SCENA XIV, 

tAOHEDOITTE ADERITE, 
ABEBITB 

Clie ferro è quello ? 

LAOHEDOHTC 

Non curarti, altrov« 
Per or mi segui , irne lì lascia , il colpo 
Solo a vibrar disponti , 

ABERITE 

Io servo Numi, 
È il dir più vano . 

L&OHEDOHTB 

Io regno ; in noi bIa il tutta 
VIVE PILI.' ATTO (jXIAKTO. 



it,Googlc 



Aint© ©MHT© 



SCENA I. 



L&OHEDOnTE ABERITE . 



i.&(»tEDOirrG 
li' Infula sacra il crin t' adorna , iodegno 
Quindi è di te il timor , del trono all' ombra 
Tutto a te imprender lice . 

ABBBITE 

Aspra ferocia 
Nel giovine superbo e audacia somma 
Nel vile ambasciator dianzi tu stesso 
A me o Sire, pingeTÌ, a fier periglio 
Queste potriane esporre . 

LAOHEDOKTE 

. I miei guerrieri 
Sperderanno i felloo, ratti, il vedesti 
Già volare a pugnar, sicuro io storami, 
E i rei disprezzo. 

ÀIBRITE' 

Eppur . . . 

LAOHEDOHTE 

Periglio grave 
Puote or frappor dubbiezza in noi , uuU' altro. 
Io tei ridico all'oprartuo, tremendo 
Fa scudo un nume , al mio fan scudo l' armi . 
Non più adunque indugiar , vanne , quìadduci 
Dell' aliare i ministri e d' opra santa 
Abbia sembianza la comun vendetta . 
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Sgombra temenza , d' Estone il sangue 
Laverà V onte tue, credi nel petto 
Non mi trepida il cor , scaltra prudenza 
Spesso è scorta al mio diry gqai se in un serro 
Quale io mi son del Dio y'.è scaltrezza ; 
Se manca è poco io &ccia al volgo il nume. 

Laoxedonte 
Tua saggezza m' oppaga» avrai qtial'merti 
Dal tuo re guiderdou, franco l'appresta . .. . . 
£66 un'accento sol l'audace Apamo 
Od il superbo empio Orator qui osasse 
Mentre sarà in tua man, Io giuro a Dite^ 
A piedi tuoi , scemo cadrà del capo/ 

ABEitlTG . t . , ' 

Bada . . . muore qui alcun 

LAOHEDOCITB 

Dalla regina 
É il messagger : ben. giunge . Or pel tuo labbro 
Favelli il Nume ■ 

ABERITE 

In me riposa. 
S G E N A II. 

HEBEZIÒ, LAOHEDOItTK, ABXSITE. 
* LAOMEDOHTE 

Vieni 

Menezio, e ad appagar l'eccelso Apollo 
Tu pur mi presta ajta .' 

HEHEZIO 

Ai Numi e ad Ilio 
Il tutto i sacro, del mìo oprar, del sangue 
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re , disponi ; ma pietade . . . 

i3EIUTe 

Oh , vero 
EKmplo di Tirtù ! 

LiOHEOOHTE 

Narra . . . 

HEITEZIO 

Ricolma 
D'immenso duol l' inconsolabil madre, 
Sire , io precedo ; favellar qui teco 
Ardentemente brama; umil sommessa 
h seco lei la figlia . 

LAOHEDOMTE 

A me il vederle , 
Grato e funesto è a un tempo: il cor mi squarcia 
Il decreto fatai, mìsera figlia I 
Ma pili misero padre ! 

HEKEZIO 

Olire! 

UOMEDOMTE 

Aberite 
Vola , il tuo incarco adempì. 

ABEHITS 

Al tao volere 
La sacra fronte inchino . — Ogni tua speme 
Paga o sire vedrai , costanza e fede . 

LAOHEDOHTE 

Io nel DÌO poso . 



£ basta ■ Avrai vittoria . 
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SCENA III. 

LlOMEDOKTE, E BIENEZIO, INDI CABtCLEA, ED SSIOnZ. 

KENEZIO 

Deh mio re! Non Toler. . . 

LAOHEDOHTE 

Vanne o Menezio, 
Contezza aver bramo de' rei ; tumulto 
Lunge udir parmi . 

BIBHEZIO 

Arde la pugna ... Ah ! Forse. 

LAOHEDOHTE 

Or ben t' affretta , riedi , io qui t' attendo. 

CARICLEl. 

Mi lascia ornai. 

ESIGUE 

Deh ti raffrena I 

LAOHEDONTE 

Sposa. 

CiRICLEA 

Qual nome risuonar eoo labbra impure 
Fai tu crudel ? Moglie me nomi , e a morte 
Dannar osi la Gglia ? Ah I . . Deb , ti cangia , 
O me qui pria trafiggi . 

L&OBIEDONTE 

Il duol che t'aoge, 
T' onora o donna , appien di madre amante 
Mostra et la possa ; non però raen truce 
Io n' ho il credi in mio cor . Ah ! Se d' un nume 
Non foss' egli il voler . . . 

CiRICLBA 

D' un nome ? I Numi 
Tom. Il 6 
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Non si pascon di sangue , i rei mortali 
Rendon crudi ì celesti , e spesso ... ahi vili I 
Alle private lor barbare mire , 
Servir fanno gli Dei . 

laohedohtb 
Qual atra furia 
T' agita o donna il cor? tu ligia ai Numi 
Farti ribelle ad essi oggi oseresti 7 . 
Tu che sovente all' are innante . . . 

CAKICLEA 

Innante 

Al sommo Apollo, incensi e preci 
Sempre sacrare io giuro , e furse paghi 
Vedrai miei voti^ l'opre tue nefande 
Deluse da tremenda ira celeste . 

LA.OMEDOHTE 

E ardisci . . . 

CÀRICLCA 

Io parlo il ver . 

L&OaiEDOMTE 

Donna I 

CAKICLEà 

Ti cangia 
Laomedonte o paventa ; io Tel ridico 
È stanco il Nume d' empietà cotanta . 

LAOHEDOIfTE 

Meco ardita tant'osi ? 

CARICLHA 

Ornai pili meta 
Non ha il livor che m' arde j o d' esser padre 
Xosto mi mostra , o trema . 

LAOMEDOHTE 

Audace I . , 
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E8I0HE 

Oh madre I 
Ceaaa . Il tao dir, se Teramente il Nume 
Ghiedea mio sangue, è di te indino: Ìl colpo 
Lascia si vibri , alla terrìbii morte 
Che mi si apiuge, io saprd correr lieta. 

CARICLEA 

Ah no figlia ! Che parli ? 

LAOHEDOltTE 

Ad esser saggia 
Da lei medesma appreodi . Al beu di Frigia , 
Chi relìgìoD serba . . . 

CÀRICLEA 

Ah disumano ! 
Sì crudo sei ? Con tal freddezza atroce 
Svenar la lascieresti ? Or beo tra noi 
Ogni vincolo è sciolto . Uu vii tiranno 
In te scorgo nuli' altro. Io d'esser madre 
Proverò a Frigia tutta . — Il sappi o figlia , 
Vendetta infame ti trascina a morte . 
Non il voler del Nume ; il nume , è l' empio . 
Non di sperdere il morbo , o dar qui pace 
Fotria tua morte, ma rovine e stragi 
Recar solo può ad Ilio , e lo sterminio 
Forse di Frigia tutta . 

LAOUEDONTE 

(Oh rabbia I ) Figlia , 
Cieca, di madre il duol . . . 

CARICLEA 

Menzogne, in vano 
lutesser tenti o tigre ; Esione il credi 
A sue ree mire ei d' immolarti or tenta ; 
Sai col pugnai qual ordin crudo ei dietti, 
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Deluso il vede , e snaLurato e TÌle 
Gorra a iu&mia più atroce- 

LAOHEDOSTE 

Ah inìqua!.. 

ESIOBE 

Padre, 
Che fai! t'arresta].. . 

CARICIXA 

U lascia . . ■ 

ESIONE 

Odi qual d' armi 
Fragor s'appressa ■ 

laohedoute 

E che? 

CAKICLEl. 

Meuezio il piede 
Sbigottito qui avanza ■ 

SCENA IV. 

MENEZIO , UOaiEDOIITE , CARICLEA , ID ESIOUX . 
LAOMEDONTE 

Or ben che rechi? 
Cadder trafitti gli empi ? I miei guerrieri 7 • . ■ 

MEKEZIO 

Stragi o sire , e terror ^rgono ovunque 
Telamone e 1' Arcobo, ampia i lor brandi 
Haa de' tuoi messe ove a lor possa è inciampo . 
L' orrida trama lian già svelata al volgo 
Che tremendo li segue e abbatte e atterra . -r- 
Lor passi a stento io precedea > furenti 
Volto kan qui il pie; par lor «ia guida un Dip. 
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Ti salva adunque or eh' è in taa man , se indugi 
Non v'ha più scampo è ìneTÌubil morte . 

ESIONE, 

Ti salva o padre! 

LAOBIEDOHTE 

Ah mi tradiste [ 

Fuggì» 
Va , li nascondi , io stessa . . . 

lAOMEDONTE 

Empia t'invola. — 

HEHEZIO 

Cresce il fragor. . . 

LAOSEDONTC 

Segui i miei passi ; un ferro 
Mi resta ancora , a caro prezzo il giuro 
Verseranno il mio saugue , 

SCENA V, 

CiRKXKA, EB SSlOKK 
HENEZIO PAKTB ALLE FAHpLS DI |:ABICLSi TÀ ih 

fiAGGlV»Gl EC. 

CAJUCLEA 

Ab nói - • t'arresta U, 
Senti I ■ ■ 

ESIOHE 

Deb riedi o padre I ■ . 

CABICLEA 

£i più non t'ode; 
Va il raggiungi, il trattieni , . . 

ESIOMB 

Oh madre aouta 
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Che altro a sperar tranne il morire or resta 7 

CÀKICLEA 

Non disperar , se i numi . . . 

ESIOHG 

Ah I eh' io la fonte 
Son di tante sventure . Il padre ibrse • . . 
Dio ta che il puoi lo salva . . . Odi il tumulto 
Come più incalza ] 

ARCETE ( di dentro) 
Empio ben giungi I 
LAOMEDOHTE ( di dentro ) 

Oh crudo I 
Hai vinto. 

CAXICLEÀ 

Oh Dio qual grido I .. un gel dì morte 
Scorre in ogni mia fibra . 

ESIOKB 

Ahi spento è il padre! 

CARICLEi. 

Spento? Ah. mi segui j io stessa . . . 
SCENA VI. 
MEBrXZlO , cìriclea ed esione . 
BIEHEZIO 

Oh doona ! . . fuggi . 
T' invola . . . tutto è sangue ... a noi non resta 
Ornai che pianto . 

CARICLEA 

Ov' è il tuo re 7 

KBHEZIO ' 

Deh fuggi ! . . 
Or non pensar . . . 
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CAEdCLEA 

Ah no I Vederlo ... 

MCNEZIO 

Il mira . 
Volse egli a forza morte, io mezzo ai brandi 
Forsennato scagliossì . 

ESIONE 

Ahi fera vista 1 

CAftlCLU. 

Oli tradimento I . . . 

SCENA vn. 

ARCETE con brando in pugno, seguito da popolo 
e da soldati, indi laomedomte ferito mortalmente 
sostenuto da due del pofoui , viene adagiato sopra 
un sedile cabiclea , esione , e henezio ,jorm.eranna 
gruppo intorno al ferito come crederanno piti 
conveniente . 

ARCETE 

Non dolerten donna 
Al negro Abisso eh' ei discenda lascia. — 

10 ti salvai dal crudo , e in me d' Arcobia 

11 re conosci . 



Argete I 

CARICLBA 

Oh dei! Cheascoltol.. 
Tu il re d' Arcobia ? 

ARCETE 

Si . Di pace il prezzo , 
Il di che Frigia iUarizzò il suo ciglio, 
Kurimedonte mio fedele appunto 
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Collo sleal concluse e me il credette ; 
Scelù iu quindi tal nome f e scoDOsciuto ... 

LAOMEDOUTB 

Tu.ArgeteI..Oh rabbiallo persi il tutto..Àh! ilmerto!.. 
Giusta è r ira . . dei Numi . 

CÀRICLEA 

Àbi I Ch' egli manca . . . 

E5I0NE 

Oh padre I . . 

UOaiEDONTB 

Un nome .. tal ••■ più a me ••■ non dessi ., 
Scostati ... lascia .- Ab ì .. Mi s' invola . . il tutto . 

BSIOKE 

Gran Dio ! più non respira I 

CABICLEA. 

Ah I T' apri o terra ■ 

àllGETK 

Ecco vien Telamon . 

SCENA ULTIMA 

tbulMobe seguito da. Altra moltititdine di soldati 

e DI POPOLO, 1 SOPKA nominati . 
TELAltONB 

Regina , io reco 
L* acciar grondante dell' infame sangue 
Di crudo Sacerdote , atroce fabbro 
Di cotante sventure : ei scelse ìncarco 
Di svenar la tua figlia . 

ARCETE 

Iniqui I 

TELAVOHE 

E dove?.. 
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È apeoto ? _• Oh gìoja I Esione mia te sbIts 
Rivogo al fin . Regina al degno Argete 
Dobbiam salvezza • 

CARICLEÀ 

Il tutto appresi — Oh prence, 
Deh non voler più stragi ■ 

ESIOHE 

Ah do! Pietoso... 

ARCETE 

Face t' abbiate , d' imeneo la face 
A miglior tempo a prò del prence splenda : 
Tu regal donna 1' agitato spirto 
Quanto più il puoi rinfranca . . . 

CAaiCLEA 

A me non resta 
Che il spirar qui d' angoscie I 

ESIONE 

Oh madre! Io teco... 
Telamone . . . Oh ria sorte I 

TELAMONE 

Altrove o donne 
Orasi si porti il pie ; vittime ai Nami 
Offriamo or pure, e a dileguarsi il morbo 
Spero in breve vedrem . Menezio , Tomba 
Fa tu eh' egli abbia , e sia di norma agli empì 
Quanta è tremendo l'oltraggiar natura ■ 



FIRB DELLA TRAGEDIA. 



riigiti.rJt/GoOglc 



t,Googlc 



it,Googlc 



« IV. Td/stril Siwn-a JII 



m fì-'fi»/---. 
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TRAGEDIA 

miTTinrimoiK tSiS.iurraBHann m uni 
TOLTA » ROMA COI votnniATo iicoina l'avtoivo bill'ai 



tì ^ OV Xf^*'>^ 
SopU. Anb T. 67. 68. 
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PERSONAGGI 



TALESTRI 

Aicmo 

PARMENIONE 
TIMOCLEA 
PERDICCA 
SOLDATI. 



Scena, la Reggia in Babilonia . 
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L'AUTORE 

^jgli amatori 

DEL TRAGICO TEATRO 



D. 



/ietro l' nnanìme concordanza tra Quinto Curzio 
e Plutarco, suirincooiparabile tratto di vera virtù 
praticato dal Grande Macedone versu la donna da 
lui più amata allorquando con incredibile econo- 
flcenza oaò tradirlo, posponendolo ad un rivale ; pen- 
siero mi prese , le principali idee prendendone da 
questo storica importantissimo punto , di costruire 
r argomento della mia Talestri . 

Non so p^ altro con quale felicità rieiicito mi 
sìa d' inerpicarmi per un sentiero cosi tortuoso, non 
calcato fino ad ora con franco piede che dall'im- 
mortale Astigiano. Io lo tentai, e qualunque sia il 
risultato della mia impresa , mi pregio di sottopor- 
re la mia tragedia all' imparziale giudizio del saggio 
lettore , e qual che ella sia , la decisione, clie vorrà 
onorarmi di pronunziarne, lo accerto in anticip- 
zione , che non sarà che per riuscire di dolce spro- 
ne , onde impegnare il mio tenue ingegno a mag- 
giori intraprese. . 
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ATT© ipim© 



SCENA I. 

Atrio HaartoM alla toggU orientale , net- eoi toaàa li v«drl la 

rtataa di Giore Amnume coloiMle , ed iaciii nel piedistallo dalla 

•t««M la lottopoata traduiione della wgueate iicrìiii 



HO BASIAEYE nPQTA. H TENIA TOT 
nATPO£ TfiN eEflN. 

Stl padre degli Dei, prima iùJte prole . 

talesthi e tihoclba , ESCOMO dall' HITRUDO 
DELtA REGGIA . 



X 1 otte ancor regoa : vieDÌ , anzi che il sole 
Dall' Idaspe risorga , il duol tuo sommo , 
Qui d'ogn'uom luDge, dove spesao hai tregua 
Il cor schiudendo all' amiatade , alquanto 
Ritrovi calma. 

TAI^STHl 

Oh mia Timoclea ! Amica 
Uuica , vera , a cui scoprire io posso 
Senza tema ì penaier . 

TIMOCLEA 

Nair altro pegno 
Darti poss' io d' amor . . . 

TALBSTRI 

Tu non ignori 
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Qual grata immago qui mttienmi : l'ombre 
Mai diradar da ch'io conuLbi Alcimo, 
Pria ch'io qui il riabbracciassi . .— E questo il loco. 
Dove Alessandro , il di primier ch'io il ridi 
Lo mi additava • . oh rimembranza ! — Amore , 
Infrangibile amor , qui a Giove inoanle 
L' udia giurarmi , io ricambiava , e il Nume, 
Fa rea accogliesse i voti nostri puri 
L' aurato raggio del maggior pianeta , 
Lieto spingendo a rischiarar la stanza . 
Pensa quanto io qui esulti , e quale atroce 
Provar degg' io martir, s' oggi mìa destra 
Vuole a forza Alessandro; . . Ab] Un tal pensiero 
Credimi il cor m' agghiaccia ( ^ Ah nò ! Lo giuro. 
Pria di tradir mia fé , pria che si renda 
La tua Talestri, o Alcìmo , a te spei^iura, 
Suir Ara d' Imeneo dovrà Alessandro , 
Tutto versar della tua aposa il sangue. _■ 

10 sposa? — Io vantar fè7. .. Ah ) Una spergiura 
Un'ingrata son'io, col cor... 

TIHOCLCi. 

Ti Calma , 
L'ambascia in te troppo grandeggia, il senno 
Vuoi tu smarrir ? 

TALESTU 

Deb I Al mio dolor , teu prego , 
Sfogo concedi , e il delirar mio cela 

TIHOCLBl. 

Non palpitar: quale to amistà ti serbi , 

11 sai per prova . _ Ahi se a me dato fosse 
L' appagar tuoi deair , ne attesto i Numi , 
Fora il sol mezzo onde scemar l'afiànno 
Che perenne ha il mio cor . . . 
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TÀLBSTItl 

Ah si! Tuscia 
Puoi di me aver pietà ; quel fato avverso 
Che si mi opprime , teco pur fu crudo , 
Tremendo, inesorabile. Id un punto, 
Be , patria^, libertà . . . tutto ei ti tolse 
È del reo suo ministro or qui sei preda . 

TIHOCLEA 

Oh ciel I Che di tu mai ?_■ Discorde il labbro 
Gred'ìo assai dal tuo cor . D' avversa sorte 
Provo il rigore io si ; ma assai pur deggio 
All' invitto Alessandro, e in nulla gravi 
Mi fur suoi ceppi , da che a me il destino 
Teco di star concesse . . . 

TALESTXI 

Assai ra' eleva 
O Timoclea il tuo dir. _ Però all' eccidio 
Del tuo Signor cagion prima , anzi wla 
Ei n' era ; e il di fatai . . . 

TlMOCtEft 

Trafitto in campo , 
Dopo il crudo d' Arbella , ampio macello 
Gadea Dario egli è ver , ma un vii 1' uccise ; 
Fu iudicibìl la strage , ed anzi il prode , 
Piegar vedendo le persiane squadre , 
Batto qual lampo alla sovrana tenda 
Giugnea onde torre a quell' orrendo eccidio 
Gol re i fidi suoi tutti . Oh ! Inulil cura . _ 
Spento ei gìacea sul suol ! _ Pianse quel grande 
A cotal vista atroce ; il nostro pianto 
Quindi asciugò qual Nume , e da quel punto 
Più che Sovrano , egli è a noi padre e amico . _• 
Sì, credi, io tal l'estimo, e al par cor grato 
Tom. II. 8 
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Serbangli Sisìgambi , e i prenci tutti ■ — 
Pianto incessante, è vero, i mali miei 
Mi tran dal ciglio , ma Alessandro ; . . Ah , il soffri ! 
Mille ha merti d' amor , l' odiarlo è vile • 

TALESTRI 

Oh generosa ! Il dir santo che t' arde 

Degno è del tuo bel core . Io pur del pan 

Fui d'ogni ben ricolma , a tal , che il labbro, 

Di quell' eroe 1' alma a ritrar non giugi^e . _• 

Solo per lui , fra <^ni grandezEa io vivo } 

Ne molto è ciò . — Pria che l' invitto acciani 

Folgoreggiante, e di vittoria l' asta 

Oltre al Gange recasse, a me la destra, 

E il diadema dell'Asia, ei proraettea. — • 

Scerni or quant' io sìa ingrata . ■ — Un tanto onore 

Lieta accettai , fede e costanza a un punto 

Gli giurai innanzi al r(ume , e d' amor quindi 

Del più fervido amor mentr'eì pugnava 

Avvampai per Alcimo , . . empia, spergiurai ~t 

Riede egli alfine, i giuri suoi rinnova , 

E ancor cosperso d' onorata polve , 

Reca a miei piedi ì debellati scettri ; 

Paga è Babele intera , e una tal fede. 

Che a ben mille donzelle invidia porge 

Me fa ribelle cruda- ■ • Oh, mia Timocleal 

Quanto incostanti Siam ; non più iu lui v^go 

Chi un giorno amai , chi feami lieta , parmi 

Ita vedendo or veder chi me vuol spenta . 

TIBIOGLEI 

Chetati , al fine . . . 

TALISTBI 

Ab nùl Pietjt non merla 
Abborrìmi, o Timodea • 
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TIHOCLEA 

Io ti compiango 
Misera j assai. D'amor la wvraumana 
Possa j nuli' uom v' ha che rattenga. Accese 
Tal fiamma amore, e vi died' esca il prence 
Col pingerti d'Àlcimo i pr^ sommi. ~ 
Jiton ti crucciar ; fallo non tuo t' aggrava, 
Lieve è il sottrarti. 

TALESTRI 

L' amistà tua pura , 
Scemarmi al cor Torrìa l' ambascia . — I pregi 
Del mio amore , Alessandro , e 1' alte doti 
Ond'egli è chiaro all'Asia, è ver, mi pinse^ 
Ma che? Dovea per ciò rendermi ingrata, 
Infrangere ì miei giuri 7 II crudo Àlcimo, 
Non dovea rammentar che il re e l' amico 
Oltraggiava ad un punto? — Ab , nò Timoclea I 
£inpìa rrìtade è in noi , da cui me torre. 
Possa ha solo un pensier . La fiamma ond' ardo , 
Sol una ha scolpa; in umil tetto io nacqui. — > 
Come creder potea , che me d' Imene , 
Trar volesse all'altare , e che uu diadema 
Per me serbasse il domator del mondo ? . . 

TIMOCLEA 

Scolparti hai d'onde, ti rincora. Avvampa 
Per te Alessandro , è ver, ma pure in pregio 
Egli ha vìrtude il sai , virtù tra ì lacci 
jy amor ti avvolse , al re dunque tra breve 
Franca svelar dei tutto , ^1Ì è il sol mezzo 
Che ti può trar d' angoscie . 

TALESTRI 

Il mezzo è questo 
Che anzi tempo , trarriamì a cruda morte . 
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TIMOCLGA 

Eppur r alma sua grande . . . 

TALESTRI 

Ah , sii Quanto egli 
È mite e generoso a prò d' ogn' uomo , 
Meco inuman saria . D'amor le colpe, 
Pene han tremende ; uo' amatore oflfeso 
Tutto in se averuo aduna , e tuo! vendetta . — 

TIMOCLEA, 

E qual è il tuo coDsìglio? 

TALESTRI 

Il porre ammenda , 
A cotanta reità , dinanzi all' ara . 
Appo Alessandro tra brev' ora . 

TIMOCLEA 

Alcimo 

Morrà di duo! , pensa . . . 

TALESTRI 

Vedermi Alcimo 
Più ornai non deve , il mio dolor piiì atroce 
Diverrebbe in vederlo. In ciel l'aurora 
È ad apparir già presso ; il trattenersi 
Pili a lungo qui , periglio , anzi certezza 
Ci daria d' incontrarlo . Altrove il piede 
Quindi len prego . . . 

TIMOCLEA 

Ab no ! Senti . . . 

TALESTRI 

Mi segui i 
Altrove il tuo pensier . . . 

TIMOCLEA 

Ah ferma ! . . 
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TALESTM 

Alcimo 
B^gio «vitar, «'hai per me amor mi segui . 

SCENA a 

AIXIKO, CSCIU' ALIA PAIOLA DI TALESTU deggiOf 
E DETTI. 

ALCIHO 

He può fuggir Talestrì ? 

TIHOCLEA 

Ah, ch'ei t'udiva! 

TALESTU 

Me miaera 1 . . Deh ! Tieni ... 

ALCIHO 

Oh ciel I Che imprendi 7 
la ver , che sia donna il tuo sessa , or mostri . ~ 
Io mai creduto avrìa , che a un cor si acceso 
Qual era il tuo , Io spegner 1' ampia fiamma , 
Che a prò mio sol gli ardeva entro ogni fihra , 
Fosse sì lieve incarco : appieno or veggo 
Quanto iu credenza errai I Anzi che fosse 
Dell' Eufrate suU' onde il fatai legno 
Che qui recava il distrattor deU' Asia , 
Er' io quel desso , pel cui amor , tu al cielo 
Fervide preci alzavi . — E questo il loco 
Ove col reo tuo dir , ben mille volte 
Rinnovellasti , che a me torti , avria 
Sol morte possa . _• Ahi 1 Mia fidanza atolta ! — 
Quel trono che sprezzavi , alma sleale , 
Sol per ct^liermi al laccio , or tanto lustro 
T' offre al pensier , che al giuguer mio t' involi ? . . 



it,Googlc 



X94X 
Eh va , si . . . fuggi . . . sulla chioma il serto, 
T' affretta a &rti por da quella mano 
Ch' è iatriaa ancor del dttadia luo saDgae ; 
Ysnne donna spergiura , e sol rimembra 
Che a vendicare Alcìmo, è il Nume presso- 

TDSOGLEA, 

Deh! Rattempra il tao fuoco. Acuta ^ina • ■ • 
Il dir tuo basso di te indino , in core . . . 

ALCUIO 

Oh DoDDa 1 II vedi, di costei gli affitti 
Noa più miei sono : ella d' amor . . . 

TlI-ESTai 

D' amore , 
Per chi n' è indegno avvampa ; il ver tu parli . 

TIMOCLBA. 

Deh 1 Talestrì . . . 

ALCIHO 

Ahi TalestrìI I mìei trasporti.. 

TA.LE8TRI 

Bli lascia. 

ALaMO 

Ah ! senti I ■ . 

TIMOCLU 

In te rientra • — È fona , 
Sebben nuli' uom del vostro amor sospetti , 
Ir cautamente. Il primo albor già s^na . . . 

ALCIMO 

Deh I Rasserena il ciglio . _ Oh ^ cid I I<e luci 
Tien fitte al suol . . . 

TIHOCLEA 

L' ira ornai cesai. È tempo 
Di sommo ardir , scorrono l'ore . . . 
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TILESTRI 

E giunge 
L'ultima di mia vita- 

ALCOfO 

Ab , no ] ^ Perdona 
Gl'impeti del mìo core, Alcimo... 

TALESTHI 

Ah, crudol 
Mentr' io per fé serbarti , il darmi a morte 
Scelgo anziché gli oDor , tu me spergiura 
Si franco appelli , e con dir basso ed aapro 
Ad oltraggiar pur giungi 7 — In ver , temenza 
AlU ora bo in cor , che a te il cangiar d'affetto 
Sia lieve incarco. . . 

ALCIHO 

Oh , donna ! A Giove il giuro 
D' ammendare l'error. — Di tue rampogne 
Merlo io n'ho BÌ, né duolmi udirle, ducimi 
D' averti offesa . Eterna fede or quindi , 
A Timoclea dinanzi unica amica , 
Io ti rigiuro onde il timor disgombri . — 

T&LESTRI 

La fede tua 7 — Sì accetti . -^ 

ALCUKO 

Or non più... 

TWOCLEA 

Pace. 

ALCIMO 

M' odi , o Talestri . Anzi che giunga il sole 
All' antica sua meta , il sai , Babele 
Dovria inchinarti sua signora e . . . sposa : 
Presso è l' ora fatai . -- Finché in mia mano 
Tanto di possa é ancor , duopo é sottrarti 



it,Googlc 



MgSX 

Dal crudele cimento , ove trafitto 

Me tu veder noa brami all' ara inaante 

Gh' arder dovria fra breve . 

TlHOGUEl, 

E quale a sceire 
RimaD partito? 

TLLESTKl 

Ob cieli 

Ahcmo 

1/ ardir ne resta 
Ore in Talestrì alberghi . 

TÀLESTU 

Ardir ? _ Ti spie^ 
Tutto ad imprender presta io <ono . 

ILCIMO 

Or domia 
Di me appien sei , or te rarriso . ■ . 

TIMOCLEA 

Narra. .. 

ALCIMO 

Ah si 1 Pur del tuo oprar . . . 

TIMOCLEA 

^^on dubbia prora 
D' amistà darvi io giuro . . • 

TALESTRÌ 

Or bea , deh 1 svela , 
Che può' me torre? . . 

ALCIHO 

Alla romita piaggia 
Di là dal piccol colle , ove 1' Eufrate 
Lascia Babele , e in ver l' oriente l' onda 
Rapido porta , agii navilio è presto . 
Ivi , senza indugiar , recarsi è forza ; 
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Al giugner nostro fian le «irte tronche , 
£ pronta fuga , alzando voti al cielo , 
Perchè propiz) a noi «piriDO i venti - 
A me per seoopre ti congiunga , o donna ■ 

iTlLESTai 

Ciel ! che dir mai t' attenti ? — Io darmi in braccio 
All' amatjpr anzi che il Nume ■ • • 
ALcmo 

Il Nume , 
D' innante al sacro altare, e incensi e preci 
Avr^ donna tra breve j i nostri giuri , 
Or siano V ara^'il Sacerdote , e il Nume . — 

TA LUSTRI 

Deh ! qual cimento, o Giove ! 

TIHOCLKA 

(Io tremo.) 

ALCIHO 

Scegli: 
L' indugio esser può morte . 

TA.LESTAI 

Ahi lassa I — E ingrata 
Vuoi tu eh' io a tal mi mostri ? ... I favor pensa 
Che Alessandro ad entrambi ... 
ALUMO 

Io veggo solo , 
Ch' ei mi tol te , nulla t' amando . . . 

T&LESTRl 

Oh t Alcimo 
Qual sentier aspro a una donzella addili ! 

ALCIMO 

Me spento brami , intendo , in cor ti lessi . . . 
Addio . 

TU.BSTBI 

Trattienti, m'odi... 
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ALCIHO 

Ebben?. 



Timoclea ? . . 
Deb ! mi consiglia . 

TIMOCLEA 

Oh] che dì tu ? _ Mal dotto 
A tant' opra è il mio labbro ; e qusl eh' eì fosse , 
Fora il mio dir delitto ; a te consiglio 
Quindi dar sol può il cor ; per me un sospiro . . . 

TALESTRI . IP 

Oh I degna amica ... • 

ALCIHO 

Or via , non più , decidi — 

TALESTRI 

Oh ciel I Che scerre ?.. £ se al fuggire inciampo 

Frappouesse il destin , se in ceppi strati 

Ad Alessandro ìnnanti ... Oh immagin fera ! . . 

ÀLaHO 

Donna , io da pria t' udiva , ove divelta 
Da me il destin t' avesse, a morte in preda 
Darti sceglievi. Or ben : se avverso il fato 
Fosse per noi qual l' agitato spirto 
A te lo pinge ; di terror te scevra 
Dee far non meno . AUor di sangue , il crudo 
Potrà sbramarsi appieno, a me congiunta 
Varcherai l' atro irremeabil Stige . 

TALESTRI 

Ah I non più t Si vincesti . Ecco la destra 
Guidami , si fuggiam , tua cosa io sono . 

ALCIHO 

Oh mia Talestri I 

TALESTRI 

Oh Alcimo ! 
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' TUIOCLBA. 

n sommo Giove, 
L' ardua impresa protesa- 

TALE8TRI 

Oh , vera amica ! 
Fervide porgi , si , preci al gran Dio , 
Ver Y afOitU Talestri . Oh ! Quanlo duolmi 
Perderti , e noa più forse ... Ah I voglia il cielo 
Che il duol me non uccida ■ 

TlnOCLEÀ 

Il pianto. ■ Ahi lassa I 
Mi teglie il dir. .. 

TAIESTRI 

Oh avverse stelle I . . . 

ALCIMO 

Calma 
Deh ! in voi rientri . Irne convien , l' indugio 
Speme, amistade , e vita in un può torci . 

TALESTRI 

Alle mie stanze . . . 

ALCIHO 

Ab pensa ! . . 

TIHOCLEA 

A rinfrancarsi 
Breve istanti le accorda . Ella già presta . . ■ 

TALESTSl 

Ah si 1 Voi mi guidate. O il di novello 
Sorgerà dall' Idaspe a farci lieti, 
O pria che a)motti in quèst' infausta terra , 
Talestri, Alcimo, una sol tomba avranno. 

FiME dill' Atto phimo . 
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SCENA I. 

ÀLCIMO ESCIRA' ALQUANTO AFFANNATO D' OMDK 
e' entrati» PBECEDEirrEMENTE . 

ALCIMO 

Oh perverso destio ! Misero Alcimo I 
Gom' ir tue mire a vuoto ! ». Ah ! Il tradimento 
Me certo avvolge, e forse . . . Imprìa dell'Alba, 
Veairiie ivi Alessandro?— Ahi II reo Perdicca .. 
Ne im mezzo or scerno, onde frapporre iuciampo 
Al Sacro rito . ■ — E che ì — SofErir degg* io 
D'altri Talestri in braccio?.. Ah! innanzi o Giove» 

SCENA II. 

ALESSAHDKO, PEEDICCA, B DETTO. 
ALESSANDRO 

Parmeoione a me tosto, (i) 
ALcmo ' 
Ah I è desso . 

PEKDICCA 

Osserva . . . 

ALGIHO 

Ah ! lo si eviti . 

ALBSSABDIIO 

Attendi . 

PERDICCA 

Ei fugge . 

ALESSANDRO 

Alcimo ?_ 
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Perchè si ratto da me fuggi ? 
ÀLcmo 

Sire... 
( Oh sitoazìon [ ) Pensai che d' alto a&re ^. • 
Qui con Ferdìcca , or tu a congresso. . . 

l.LES8A.KI>ao 

"Intendo.-^ 
Il tuo nobile oprare, t^nor più accresce , 
Di tue virlù l' alto splendor . Natura 
Pose in te pr^ì mille ; a me die quello 
D'ammirarli e d'amarti. Ornai disgombra 
Quindi dal cor dubbiezza ; e a rinfrancarti 
Giovi il puro mio dir . 

ILCIHO 

Mio prence . . . 

ALESSAHDEO 

M'odi.- 
In questo giorno all' imeneo mio sacro , 
Sacro a Face , e ad Amor, prora non dubbia 
Darti vo' d' amistà . -> Leale affetto 
Io prometteati or dianzi , è quindi forza 
Cb' io tea dia prova in (^gi . 

ALCIMO 

(Oh nuova ambascia!) 

ALESSANDRO 

Ma impressa , o Àlcimo , io sul tuo volto io leggo 
Tristezza tal , che del tuo cor l' a&nno 
Chiaro m' addita . E che? . . 

ALCIMO 

L'amor tao sommo , 
Credi , ad errar ti tragge , Entro al mio petto 
Duol non s'asside, è meco gioja. . Ah I li crtdi , 
Xj' udir mie' laudi e le tue labbra HI' etra 
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Quasi innalzar mio nome, e nullo merto . . .' 
Da tanto in m^scorgendo y il ciglio o Sire, 
Mesto OQt rende e a palpitar mi tragge. 
Ciò. sol qui incerto . . . 

ALESSANDRO 

Ah ! — Il dissi . . Amarti è pregio - 
Il tuo contegno , e l' altre doti tante 
Di cui si largo a te fu il ciel , t'innalza 
Sovra ogu' uomo a miei sguardi, e di me quindi 
Pago pili oguor , te d' aver qui trascelto 
Fido tra' fidi mìei, dovuto omaggio 

Bender credo t' amando Allor ch'io 1' asta , 

Là tra' feri nemici , oltre l' Idaspe ^ 

Franco impugnava , assai tu la mia gloria 

Qui accrescevi col senno. Alle mie leggi , 

Tu qui mia vece , e lustro e scudo a un tempo. 

Eri con tua saggezza : e perchè ingrato 

Teco or mostrarmi deggiu ? « Ov' io tal fossi. 

Non sol da miei , ma dall' età future 

Trariane spregio • . . Atira il mio core ha hrama \ 

Altra io mercè ti serbo. 

ALCIHO 

(Ahi fier supplizio ! ) 

ALESSANDRO 

Dopo stagion si perigliosa e lunga , 

Di fatiche e d' orror , di gaudio il giorno 

Pel tuo re di già brilla ■ 

ALCIHO 

(Oh morte! ) 

PEBDICCA 

(£ì freme!) 

ALESSANDRO 

D' innante al sacro aluir, me il Dio tra breve, 
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Far dee appieno beato . [d saldo nudo , 
Vedrà Babele , al mio destìn congiunta , 
Sua sovrana Talestrì, e di me donna ... 
£ la vedrai tu pur . . . 

ALCIHO 

Mio re... 

ALESSANDRO 

La gio)a , 
Più in te (^nor cresce il veggo, e ben n'hai d'ond^ 
Tu già in cor mi l^gevi . Ah sii Ministro 
Dì letizia m' avrai ; ma pria ... mi narra - 
Parti plaasibil la mia scelta 7 

ALCIHO 

(Oh cielo! 
Che in se acchiude un tal dir ?) 

ALESSARDRO 

Schiettezza . 

ALCIHO l 

Oh Sirei 
Chi ad imperar sull' universo tutto 
Più di Tatestri degna 7 In lei uatnra, 
Tutti adunava di stia immensa possa 
Gli alti prc^i divini . . . Ali I Ln tua scelta 
Non che ai mortali , al tuo gran padre Ammon" , 
Creda pur desti invidia . . . 

ALESSA HIHIO 

Ah non più [ Basta : 
11 tuo fervido dir . . . 

RRDICCA 

( Fin^ r iniquo ! ) 

ALESSANDRO 

. . . Del cor tuo i moti ... Ah si ! Per te par arda 
Oggi d' Imen la face . 
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( Oh me perduto I ) 
DehI aoffrì ore... 

ALESUKDRO 

T' accheta . Entro mia reggia 
Quanto. amabile Persia abbia il bel sesso, 

V ha chi il prova e tu il sai. — Fra cento ancelle 
Che fan conou alla beltà che m' arde , 

Dato è lo scerre a te; qudla che vezzi 
Più in se raguna , che il tuo cor far pago 
Abbiano possa , ella è tua cosa : d' ambo 
Quindi Babele , il rito . . . 

ALCIHO 

Ah DO [ _ Perdona 
S'oso troocar tuo dir... No, me infelice, 
Deh I Non volere o re . L'offerta . ■ . 

ALESSANDRO 

.. . AlcimoI 
Il tuo parlar. . . prosici. 

ALClHO 

Ah ! Quell'eccelsa 
Generosa alma tua , verace prova . 
Or d'amor non miuieghi. Il ben maggiore 
Ch' io al mondo apprezzi è libertà . Deb I In pegop 
Di quel paterno cor che in sen racchiudi , 
Non la mi torre o re . La vaga ancella 
Che or m' offri, altri se l' abbia ; assai me lieto 
Fa lo stato in che vivo , e nulla cosa 

V ha ch'io pili al mondo estimi . 

ALBSSAHDHO 

JE che ? _ Disprezzi 
Forse tu amor ? 
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AUmo 
Spredarlo? . • Io no . . ma ■ . . 
tJXsaKHDko 

Bada, 
Tremendo è il Nume . . . 

4LCniO 

E t' ha chi ilnieghi? Immoisa 
Irresistibil piusa egli ha par troppo) 
Nuil'uom v'ha che lo ignori !.. E ben per prova 
I Teucri , e Grecia , e l' Asia tutta il sanno . 
Tfè .. audacia io tanta ... Ab 1 credi . . . Il cor .. . 

ALESSANDRO 

n core 
Forse ignota beltade avriati acceso 7 
Parla o Alcimo , ella è tua , si sacro dritto 
Coli' ofirirtì io tra quelle . . . 

ÀIXIMO 

Ah no I Ten prego , 
Dal ciò creder desisti . Amor sua stanza 
Credi , non ha in mio core . Appien me Ueto 
Fa r ooor de tuoi ceUDÌ , e più mìa gioja , 
S' accresce allor che te il mio oprar là pago . -• 

ALBSSARDRO 

Ciò non'torrìati Imen . 

ALCIKO 

Straniero afiètto 
Sdegna il cor d' albergar . 

ÀLESSANUHO 

Sdegna 7 — . Ciò basti . 

ALCUIU 

DehI non pensar. 

ALESSANDRO 

Ti calma . — > Alle tue brame 
ffon più opporipi Tf^l'iu . Già assai tuo labbro j 
Tom. Ir. IO 
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Di puro cor ministro , in cor mi accrebbe 
Stima qoal laectì. Atra livtv , Tflodttta 
Desti vi avrebbe empia meaxc^na . _ Or vanne, 
Ti rauerena , e ad adomar la pompa 
Delle mie nozze, con purpureo ammantò, 
Fregio al merlo dovuto , ornai disponti . 
Meco all' aitar t' ho grato , oggi Talestri , 
Apprender dee , (juaot' io il mio Alcimo apprezzi. 

ALCIMO 

Oh mio Sovrano I . . Un tale onor. . . 

ALESSANDRO 

Indugio 
Pili non frapporre ■ Osserva il Sole . . . 

ALCIHO 

Ah! credi...' 

ALESSlROaO 

L' ora di già a' appressa , il mio pensiero 
Rapido vola , e già d' innante all'ara 
Farmi d' esser proctrato , e a tei che adoro 
Mia destra , e il cor ... Ab 1 Non più ; va s'affretti 
Parmenioue. a me venga . 

ALCIMO 

Ahi! Perso è il tutto! 
SCENA III. 

ALESSAkDHO, Z PMDKCA dopo BREV» SlLEllZIO. 
ALESSANnaO 

Ah Perdicca I Egli è vero . Avvampa 1' empio 
Di colpevole amor; celar mal tenta 
L' invincibil rea fiamma ; appien traluce 
Dal sembiante Ìl delitto . — Ah I che certezza 
Quasi il dubbio divien. — Nuli' altro or resta , 
Che invigilar , apiar suoi pasai, i motti , 
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I medesmi sospir . Squarciare il velo 
Che la reitade ammanta è d'uc^; atroce 
Quiodi ila la vendetta . t- Odi> o Perdicca, 
D'Ilio a rÌQuoTellar l'orride stragi. 
Vedrà Babele , ov' io scherniti troTi ^ 
La mia fede e il mìo amor : l' empia Persiana , 
A lunga morte sull' esangue spoglia 
Dell'iniquo amator , n'orma ai spergiuri, 
Trarrassi ; e di Perseppli^ e di Tebe . . . 

PERmcci 
DehJ ti calma o Alessandro ; U giusto sdegno 
Per or rattempra . Il forte amor , che t' arde 
Merto ha di pari amor -, -ne d' amor scevro, 
Talestri al certo ba per te il cor : sol l' empio^ 
Cova ree brame in sen, e asperger forse 
Di tosco e fiele tenterà, tuoi giorni : — 
Pure , egli è tuo l' eirpre ... io franco parlo 
Poiché lealtà è mio Nume. Il farlo primo 
Qui a tutti in tutto, e laudi mille^ e onori . . . 

AI.ESSfcNDKO 

Pronta è 1' ammenda i egli cadrà . 

PERDICCA 

Condegna 
Fia la pena al misfatto- 

ALESSANDRO 

Ah si ! TraGtto ... 
Ma se ad errar gelosa smania or forse ? .. 
Se invaso ei fosse d'altro affetto . . ■ 

. P^BOICCA 

Il piede 
Muove qui Parmenione . 

AJ.eSSANDB0 

Or ben , saggezza , 
Sia di velo al segreto . Un tapto incarco 
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A te saggio , commetto . Il vigil guardo 
Cauto adupra ; discopri ... in te m' affido . 

' PEBDICd. 

Lieto ti vivi . 

SCENA IV. 

parhCniohe e detti. 

parhbnioiie 
A' cenni tuoi . . . 

ALESSANDRO 

T'innoltra 
O Parmenion . Quanto m' è grato. 
Meco r averti, il sai . 

PAHMENtONE 

Dal Gange , l' astro 
A VTÌTator del tutto ,' apparir possa 
Lieto qual Oggi , a rischiarar l'augusta 
Grandezza tua ,J:>en mille volte , e mille . _ 
Giorno è per te questo dì gioja : s sdegno , 
Quindi d' un' uom , che 1' adular dispregia , 
Non averne il bramar . 

ALESSANDRO 

Assai per prova , 
Nola m' è tua schiettezza , il fausto augurio 
Quindi con gioja accetto .^ Oh ! quanto lieti 
Sarian tutti i regnanti , ove d'appresso 
Non avesser sovente alme sleali li— 

PAHMEHIONB 

Grande, e invitto qual sei , piìi ognor ti mostra 
D'Aristotele tuo, l'alta saggezza, 
Che in cor tutta ti siede . E ver, felice 
Dirsi un re potria appien , se mai dal trono 
Lunge fosse lealtà . . . Però tranquillo : 
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D' eéter . ben hai ta donde . Al par che il merii 
Credi , -0 Sife, ogo'uom t' ami; t^gì Babele^ 
Prova te n' offre. _ Pel tuo Imeo , la gioja 
In ogni Tolto è sculta ; ovunque volgi 
Pegni ne scoi^ , che dal cìglÌD il pianto 
Forza è ti sgoi^bi'. Dì odorifer'erbe, 
I^cca messe d' Arabia , a cento, a cento 
Fuman già 1' nrue, e ne fan l' aere grato ■ 
Ben mille^legni con vaghessa ornati, 
Suir onde dell'Eufrate , ampio spumante 
Galleggiau , pompa d' uu tuo par sol degna. — • 
G>rrono d' ogni etade , abbencbè il Sole 
Segni ancor l'ora prima , al gran delubro. 
Onde far plauso alla tua scelta , e il guardo 
Pascer nel contemplar colei cbb adori.— 
Tanta esultanza, se il tuo popol t' ami 
Ben lo ti mostra parmi , e quel cbe pago 
Farti dee appien' è che non già la forza , 
Ma r eccriso tuo cor , con puri voti ' 
Spinge i)ggi r Asia , a consecrarti omaggi . 

&LES8AJIDR0 

Ah Parmenione 1 1l parlar tuo . . . mei credi , : , 
Spiegar noa ao , quanto e qual gaudio erreqhj • ■ 

. FsnntGcA 
Si mio te , ne giojaci , il cab- d' ogni uomo 
L' alma tua grande ba vinto . 

PABHEiriOItE 

Un tal trionfo, - 
Serbati eterno o re , nuli' altro al mondo 
V ha che uif tal ben pareggi . — 

ALESSANDRO 

I tuoi consigli 
Son del saggio i prcetli, io dal seguirli, 
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Utìl n' ebU mai $nD^n e asMi u' ho.d'uopo * 
Ch' uom noi peoM in oggi . Il crederesti ì,.. 

PÀlMEHIOnE 

£cbe7 

ALcaautORO 
Di BÌ bel ài V aZBurro cielo, 
Orrida uube ofiusca . 

PARMEmORE 

Il ver DÙ narri? 

alessahmo 
Si Permenione il Tcro , e a me d' a|>prea5D , 
Fino che ì rai del sol sperdin tal Bembo, 
Ti desiai . 

- riRMEtnOHB 

-Cbe ascolto I 

TERDICci 

Orrendo ecceiift ... 

ALESSANDaO 

Non più — Vanne O'Pen^cca ; il noto incaro) 

Destro a compir disponli . Estro \m reggia , 

Farmeuion meco vifliu ; tri tf svelarti 

Serbonti l'alto arcano) in te ftrer panni 

Il preceltor mìo pronto -, oggi il tuo sens* ' 

Utii mi fia ; saptan l' età; fature . . . 

Si , saprsm che al mio im^n sacrai tal giorno, (a) 

(l) Alessandro dirì le prime parole ancor deatro . Altn- 
mo^ qaiodi restaodo Kotso dalla voce del re , diri „ Ah ! lo 
sì eviti „ e fari là riaóluiione di partire, finché Perdicca ad- 
diUndolo diri „ Osserva „ Ed Alessandro, ■ Perdkoa „ aU 
te»di„ - . ■ .;,, 

(3) Perdicca parte solo tteneodo la ria presa dianzi da AI- 
cimo. Alessandro^e Farmeuione, entreranno dalla parte op- 
posta. 

FIKE dell' AtTD SECOKDO. 
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SCENA I. 

TIHOCLEA ESCIRA.' donde f ENTRATA AL TEaBOHARS 

dell' Atto priko . 

tihoclea 
Dio qual tristezza regna I — Oh ! Giove sommo I 
Deh I tu il fulmine arresta . — U tristo evento 
A peoe atroci, a mille atri sospetti , 
Diede Alessandro in preda . Ah ! guai se un motto 
Giugne a scoprirgli il ver : chi patria torre 
All' impeto primier tremendo, Alcimo, 
£ Talestri furs'anco? Abii sventurati! — 
Pur non persa è ogni speme; ba il prode in petto 
Cor generoso . . Ah nò ! . .' Non fia che imprenda 
Egli a versar tal saugue ; in se l'acciaro 
Volger saprebbe, anzi che... Oh cielU M'inganno? 
Ella stessa qui muove — AbiI Come l'alma, 
Lo stato atroce del suo cor , mi strazia I 

SCENA II. 

TALESTRI E DETTA 

TALESTRI 

Da me tu pur fuggi o Timoclea 7 — Ahi lassa ! — 
L' unica amica anco m' invola il fato! 

TIHOCLEA 

Che mai pensi ì II tuo duolo , in te . . . 
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X na X , 

T&LUTU 

Pur trt^pol 
Merto nìun' altro è in me; l' orrida colpa 
Che il cor m'ingombra, del comun disprezzo 
Me sol fa degua . 

TIHOCLEA 

Ah no ! . . 

TA.LESTBI 

Pur> larae ammenda 
D' un tal fallir , Ti^l' io qual dessi . -- lu breve 
Degna di te mi rivedrai. . . n' ho speme . 

TIHOCLEA 

Ah nò I Se m' ami quant' io amor ti serbo , 
Dal peusier truce eh' or ravvolgi in mente 
Deh I ten prego, desisti . 

TAUSTRI 

Amor? . . Ben t' arde ^ 
S'egli or ti tragge a nn tanto error . Nuli' altro 
Bacchiudo io iu sen , che la fervente brama 
Di servire al dover . — Regione al fioe 
Fatta è di me Signora, ella il sentiero 
Ch' io calcar debbo addita , e umana possa , 
Credi , non v' ha che a lei s'opponga . — Lieta 
Quant' io mi sia tu il vedi... 

TIHOCLEi. 

Ah ! L' atra calma 
Che sul tuo volto or siede , assai tremenda 
È al guardo mio . — Deh ! Non voler d' affanno 
Veder Timoclea tua spirarti ai piedi: 
Sgombra un peusier sì infausto ; a che anzi tempo 
Spegner l' Aurora de' tuoi dì ? Nò amica , 
Benditi a prieghi miei, per chi t'adora 
Vivi , e al destin tuo cedi . 
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X t»5X 

r&uuvKt 

A Giove il giuro, 
Di serbir per chi m' ama , aaco l' Mtremo 
De' miei sospir . — Eroo , lo U n' offro in pegno 
Questa destra anoor pura . Al dir tuo saggio , 
Il mio vigor rinasce ; e nuova lena 
Risorger sento . Ab sì! Pago qual merta 
Vedrai in breve Alessandro . 

TIIIOCI.S& 

Ah ! Ch'or, più orrendo 
Sorge in te il reo desir . . . 

TALESTHl 

L' amor tuo troppo , 
Troppo me vii ti pinge. In atlrl, oltraggio 
Ciò ni saria ; donarlo ia te all' affetto 
Voglio che a me ti lega . Intera fede , 
Merlar credeami il cor t' aprendo . . . 

TlnoCLEi 

E l'abbi. - 
Ma appien m' apri il tno cor , credi . . . 

TALESTai 

Tel diasi. 
Io scelsi . 

TmocvtA 
£ che sceglievi 7 

TAPESTRI 

Il Ger periglio 
Trascorso appena , In me rientrai ; pietoso 
Diemmi coniglio il cielo . — AjizÌ che spento 
Si verace amator , da cruda morte 
Mi sia d' innante al guardo, e ch'io pur tomba 
Abbia ael seu d'ardente rogo, gloria 
Sia in me il cedere al &to . - Orrìbil lesee I 
Tom. IL 11 " 
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X 14 )(■ 
Pur l' af^garU sol Timodea resta . - 

TIliaCUCA 

Prefiuo hai dunque !.. 

' TAieSTHI 

Atra caligÌD , Telo 

Fare or dee alla mia fiamma : altre non resta 

Mezzo oude torre alla bipenae Alcimo . . . 

Compir r orrendo sacrifizio . . . franca . . . 

Irne col re all' aitar . . . divenir sposa , 

Indi . . . 

TIHOCLBA 

Finisci . 

TALESTRI 

Ad Alessandro . . . prove 
Dar deli' alto mio amor . . . farlo appien lieto . 

TIHOCUU. 

Parli tu il Ter ? 

TàLUTU 

Vedi , già presta . . . 

TUioCLEA 

AhlSofin... 
SCENA lU. 

AI.CnK> , E DETTE . 

AIXIMO 

Oh donna! AlGn pur ti riveggo. 

TALESTRI 

Ahi voce ! 

TIMOCLEA 

Oh ciel I 

TALESTRI 

, Da me che vtxii ? 
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TIMOCLEA 

Miserai 



, . Onnquey 

Scorsi la reggia i 

TALBSTBI 

Ed osi ancorai.. 

.ALCWO 

:.. Ah!.. 

TÀlESTU 

Fuggi , 
Deh per pietà li Se il viver mio t' è grato. 
Va , t' invola , mi lascia ■ 



Ah nò! M'ascolta.. . 

■.TAUB«Hf! 

Yanue, oAloiittojpa^Knta-'*^- - . : ) 

. „ àLClMO.,- ,.■.-.» 

.,,:. ,. ,, lUnsoloisUnte, , , ;. 
Deh 1 non negarmi . ■ . pre^o»' • • ■ 

:TiX(STItI 

„ 1 Ah disumano! 

AinnoTellar Tuoi tu il periglio ? Hai hrama 
Di vedermi spirar, d' esser, trafitto , . i.' ,.;i 

Dal pugnai di vendetta 7 Altre migliori 
Darmi non saiiprove d'amor 7 Natura 
. Ben teco avara, fu, se. inerte, forza, ..../. i* 
Ch' altri il tuo oprar preqeda, e il cor t' infiammi. 

TVtfOCtpà ■.. ,',j .ì,.- 

Cedi , o Alcimo , il suo statp . . . 

. A^CIMO 

,1 , ■ Assai più, o donna 
Di raorbe.dpro or fu'.é il tuo dir ; di sdegP# : ■■■'■ 
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Pure ei oon m'arde.Xu breve, ai numi il giaro. 

He tu vedrai qui altr'noou — Ove divelta , 

Siami dal cor , l'ardente , unica speme 

Che ancor v'alligni ; ad infaUibil prova 

Trar vo' il tuo sguardo ; allor tuoi lagni atroci , 

Non più natura udrà perch' io divampi . _ 

Vieni , forza è eh' io stessi . . . 

ALCIHO 

Arresta. 

TALESTKI 

Aldmo, 
Id te rientra . 

ALCIBO 

Deb I Pei gioroo primo, 
Beato giorno, e in un &tal pur troppo! 
Che d' esser mia giuravi ; or si ten prego 
Cedi ai voti d' Alcimo. È da qui lunge , 
Con Parmenione il re; deh I un solo istante 
Odimi f u donna , e fuggo • 

T&LfeSTtl 

Ab ! mia Timocieal .. 
TIHOCtSA 

Bada . . celato alcuno . . . 

TALBSTM 

Ah ! eli' io non re^o: 
Osserva attenta . . . uti cìel !.. Sia il dir tuo breve . 

AtCtlA) 

Non palpitar t'appagherò . 

TALE8TKI 

Favella . 

ALCIHO 

Da te oniai pende il tutto . Al gatxlio, o i morte 
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X "TX 
Me dar puoi pnda ont a tuo Mimo. ». Il sai j 
Pel sacro rito, che per sempre torti . . . 
Oh immagine feral ! dovria al tuo Alcww>», 
Il tutto è presto . ■ ■ 

TALESm 

Ebbea? 

AU;iKO . , 

Forca è lo scerre , 
Ore me in ver tu apprezai ^ util pretesto 
Onde frapporvi inciampo ; e allor ohe uotte 
A riapparir si appresti , impresa lieve, . 
Fia a uoi il aottrarci, ed in' estranea terra .. . 

TALESTHI 

E qual t' ha terra , in quant'ampìezxa ha il globo 
Che Alessandro non s^rva ì E sperar osi? • • • 

ÀLCIMO 

Beh I oou t' oppor } raetzo duU' altro retta.. 
Al mio pregar t' arrendi . , 

Ji.hBSTU. .ir 

È vano . ^ Tonni 
Tu da mi supplizio a^lrì, e mille a un ptinto, 
O?' io appagarti ardissi , ad incontrarne 
Andrei più atroci assai . — ' Chi espeller puote 
Dal cor del re, il M^)etto? Onoaì radice 
Salda ivi egli ha profouda ; e, indizio certo 
Della reità gli fora , ov' io l' iodu-gio. i , '. i 
Ad impetrarne osassi. £ chi u» tom}> ; . . 
Nel prim' impeto suo , da orribil morte ,' : 
Quindi potrebbe? — E forse ... eh va>. ti salva 
Dal palpitar mi traggì . ■ . e Bl6n da sa^o .. 
Al mio dover mi lascia .. . - ■ 

KlCUKt I .. ■ 

Abij Seti accentil . . 
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X "8 X 
Al tuod<Svét?— Sj;>cr^mra4 or che ti gtora.. . 

■ ■ TALBSTRl 

I lai son<TaitÌ ; or di fermezza è tempo- 
Darne prora io li giuro . 

AtCIHO 

Oh ambascia ! £ deggio 
Da to iaiunana udir . . . 

TA1.B8TKI 

. Ultimo pegno 
Io del iftio amor ti serbo. A morte infame 
Non indugiar' t' invola '; timai a' appressa . . ■ 

- ■ '■■■ Aicino 

Io te lasciar? D* altri tu sposa ? . . Ahi prima . ■. 
Qui a te d' innanzi di mia meb ■ ■ 



T' arresta 
O crudo ; e Se ancor possa bau di Talestrì 
Sul tuo cor gli accenti y ultima prova 
Glieo porgi in questo' istante . I detti estremi 
Questi saran <clie da me udrai , l' estremo 
Pegno d''^mar'j «la l'adempirli-. 

■'■■ ■ TIIIOCIEA ' 

•('■■' IO tremo! 

"■'■■■ ■ I^ILCSTUI ■ ' ■ -1 . .' • 

Non men'«h*io il son , d'ìngratitudin negra. 
Verso il tuo re> cotptrvd'eei ; nefanda 
Altra reità iac)dDppkinJente«r danna ■ 
La fé tradita'} i calpestati 'giuri '^ 
NuUa'meftor^paCria «l'SuppHzia ; un'mesfo' 
Rimane «ir «oW^ onde all' infamia tonni ^ 
E in tuo potere egli è . . . Pari?, ti salr» y 
Al mio dover mi lasós'ye all'Asia intera 
Di te degBOitn'mostro^ éoGo il sol mezzo. 
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)(ii9X 
Pensa che grato è il viver tuo , che in Grecia , 
Tenera hai madre ancora , die Talestri , 
Di vivere t' impone , e che il delitto , 
Tal s' ^li è amore, è di tal tempra in noi, 
Ch' alta &ronne , io, col morire ammenda . 

ALCIMO 

Che intesi I Ah sgombra; il reo petuier I Prostrato 
Eccomi ai piedi tuoi ... 

TIMOCLEl. 

Deh Aicìmo ! penaa .. . 
Salvati ae più indugi 

TALESTRI 

Ah! Per l'amore, 
Pel nostra amor ten prego , t' alza , è forza . . . 

ÀLCIHO 

Tua fè mi serba , al mio pr^ar . . . 

TALBSTU 

Mia deatra 
Sacra è ornai ad Alessandro , a te . . . 
ALcmo 

Fuggirlo , 
Egli è dover tuo primo , 

TALESTSI 

Ah forsennato ! 
Ch' osi dir? Non paventi . . . 
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SGENA. IV. 

Al-USiMIAO 1 PAftUBBlOn , PUDlOCà , B PKTKi • 

Il re, si farà vedere con , resoicci , che gli ad- 
diterà àJXìMO ai piedi di taiestm ; alla parola di 
quest' ultimo njuggirlo „ f^uieiiionb entrerà eoa 
GDiKDn alle parole del re , „ Empio ti colsi , n»- 
ri ; il che dicendo snuderà il ferro . 

AUE8SABDRO 

Empio ti colsi , 
Muori . 

Ah mio re 1 



T'irresU. 

TÀUSTBI 

In me lo inniergì . 

TmOCLEl 

No f eh* ella t' am« I 

ALESWHIHtO 

11 vii pera... 

PAKlUKIora 

AJeanndro ; 
Penm che è il brando tao , opra immortale 
Del rettore del elei , che sol dee aprirti 
Della gloria il sentier, che d' amor arde 
Chi ti sospinge all' ira , e che d' obbrobrio 
Ti saria lo svenarlo . 

Ì.LB88AHDBO 

È ver.^— La «care 
Del manigoldo wA. spiccir dal busto 
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X "< X ■ 
Deve r iniqua testa . — Alma sleale I _• 
L' amor di Lei che al tuo Signore 7 . . Oh rabbia I .■ 
Guardie ? Carco di ierri abbia il vii stanza 
JVel fondo della torre . Aspri tormenti 
£ cruda morte quindi , i rei tuoi giorni 
Troncheranno o fellon? — Ite, si adempia. ; 

TALUTUI 

Ah! no clemente re!. . 

ALESfiARDRO 
Donna ! 



Takstri I 

U.K8BÀIIDI10 

Al SUO deatio ■ • ■ 

ALCIMO 

L'ira rattempra ; ai ceppi , 
Ecco, io stesso offro il tonccio: amor tradimmi ^ 
Né men cai lo ti giuro . A tal divampa 
In petto il cor, die non v'ha umana possa 
Atta allo spegner; e noi potrà par morte . 

ALESSAKDBO 

Il trascinate omai . 

ALcnro 
Vadasi .. . 

TAX£STKI 

AhlPrance!.. 
Ti scosta, o iniqua. 

ALCUO 

Oh mia Takttril (i) 

TALBSTU 

Io spiro. (a) 
Tom. II. ts 
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TDIOCLBA 

Numi aitai EUa manca. .. 

ALESSAHUIO 

Indizio certo. 
Ecco del suo delitto. 

T1M0CLE4 

Ah uò I Mei credi . 
L' ira tua troppa il ver t' offusca : or dianzi — 
Ah! se udita 1' avessi: ella sciamava 
Gli' è tua sua man, che il sacro aitar l'attende, 

Ch' è sacrilego Alcimo . 

JLLESSAHDRO 

Ah Parmenione! — . 
Di chi il vero ita in cor ? 

rAAHENIOIlE 

Di chi più t' ama , 

Di chi squarciò l' atra tua benda . 
ALESSUD&O 

Ah forse?.. 

PARHEMIOHB 

Ti rasserena . È ver, di reo sembianza 

Eli' ha , ma forse . . . alta virtude ha in core . _ 

ALESSANDRO 

Alle sue stanze traggasi : lo spirto , 
Rinfrancare ivi possa; a te, o Timoclea , 
Per or l' affido ; il viver tuo, garante 
Mi sarà di costei . — Ite , fra breve 
Chiaro fia il tatto . 

TIKOGIXA 

Ah credi . . . 

rASHESIOME 

Adempì donna . (3) 
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ALE8SAKDRO 

Oh Parmenione t Ingratitudin pari 
Dimmi vedesti mai?— L'in in pensarri 
Mi trabocca dal cor . . . 

UaHEITIOSB 

Signor , di tr^na 
Or d' uopo hai tu . Stanza men trista , Tieni , 
Per brev' ora t' accolga : a miglior tempo . . . 

ALESSAITDaO 

A te m' arrendo, a te, che forse . . . ìocarco 
Dianzi a Perdicca ... 

PEKDICCÀ 

Imponi , o re . 

ALESSANDRO 

M' ascolta . ^ 
De Macedoni inTitti , il fior primiero , 
Fa che in armi s* appronti : ì Grandi, i Magi , 
L' interprete dì Belo, e i suoi ministri , 
Peiidin da' ceoni miei . Oggi Babele , 
Misto al tatto il giojr , spettacol nuovo 
Of&ir dee al mondo , e rammentar eh' io regno . 

( i) Alcimo é già tri i Soldati nel fondo della scena . 

(2) Cade nelle braccia di Timoclea . Perdicca pare si ■▼- 
TÌcina per aoccorrerla. 

(3) E' trasportata da Timoclea « da altri nelle rae itaiice. 

FiNX dell' Atto terzo . 

ALESSANDRO, E PARMEITIONE ENTRANO A DESTRA 
FERDICCA PARTE DAL FOHDO. 
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ATT® (SUJAIT© 

SCENA I. 

ÀLXSSAKORO SBGDITO DA TlHOCLBl. ■ DÀ PAftJfEmOlfE . 
T1H0CLB& 

Deh ! mio Signor , pietà , pel tuo gran padre, 
D' usar tea prego- EU' è. . . 

ALESSANDRO 

Donna! Tel dissi, 
Non la nomar , lasciami , fu^ . — L' ira 
Viepiù tremenda mi ribolle in seno 
All' aspetto d' <^ai ttom . Sul ciglio il pianto 
Empi ^^ *'^> *^ '*^ ^' ìd^ioìa in core . 

TUtOCLEA 

Ah nò ! credi . ■ ■ 

ALESSANDRO 

Timoclea I — 

TIMOCLEA 

Oh , qual terrore 
Spirano ì sguardi suoi ! 

ALESSANDHO 

Sleali ! (i) 

PARHEHIOME 

Parti, 
Riedi presso l' amica ; assai più fero 
Lo reuderieuo or le lue preci . 

TIMOCLEA 

Mite, 
Fare alquanto or suo duo] ; del prence ai piedi . . 
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PABHENIOHE 

Se ÌDsiiti ancor, spegni eoa lei te stessa . 

TIHOCLEA. 

Ahi Talestri infelice ! (a) 

PIRSENIONB 

Ardua è l' impresa 1 (3) 

ALESSANDHO 

Qual nuovo eccesso d' empietade t Avvolto 
Di povertà nel lezzo , oscuri giorni 
Traea il felloo j io lo vi trassi , io primo 
Omaggi, e onor al suo saper . . . Compenso 
Si negro adunque ei mi serbava ? — Oh sorte ! 
A che mi giova aver cinta la chioma 
Del diadema dell' Asia » e a cento infranti 
Veder scettri a miei piedi , ove il rio fato 
Un solo amico a me pur niega ? — Iniqua I 
Core tant' empio al sacro aitar d' innauti 
Recar potevi al tuo Signor ? . . Sc^lieri 
Per trucidarmi for^e, il luogo , e il punto 
Che a Die darti giuravi ?.. Ah rea Persiana I 
Entro ogni fibra a tal pensiero un tosco . . . 
Ma Parmenione , ov' e ? Pur' ei mi fugge . . . 

PARHENIOHE 

No mìo re cb' ei non fugge : egli . . . 

ALESSANDRO 

Deh! vieni; 
Può sul tuo senno, a nuova vita . . . 

PAUIEIdOHE 

Sire, 
Calma Io spirto , il duro caso . . . 

ALESSANDRO 

Oltraggio , 
In compenso d'amor, più grave e atroce 
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X <-^K 
Fare al suo re . potea mai l' empio ? Pena, 
Scerre or chi può , che un tal delitto adegui ? 

FAEHEHIORE 

Mio re , tal' uomo io in te ravviso , acceso 
Dal desio di vendetta , e d' altrui sangue ; 
Che qual più debba or dal mio labbro il dìre 
Esserti grato , io ben non scemo . Innanzi 
Quindi ch'io parli , di lealtà la voce 
Se udire or brami , svela . 

ALESSA.NDKO 

E che in se accbiude 
Il tuo ambiguo parlar ? 

PARHENIOlfE 

Contr' aspra sorte, 
Che d' amistà leale il piacer puro , 
In ogn' uomo ti toglie ; a ragion forse, 
Lagnarti ndia . Qiì osar può dunque . ■ 

ALESSASDRO 

Ingiusto 
Parriati Torse il mio sclamar ? Miei giorni 
Chi amava io più, non reser atri , a tale 
Ch'or fassi vita insopportabil peso? 
In chi fidar se velenoso dardo, 
T' immerge in cor chi più tu apprezzi ? Narra , 
Havvi qui allr' uom , fra lor che ho presso , ond' io 
Ripor possa mia fede , e che sul labbro 
Mi serbi e in cor pari schiettezza ? 

PAKDIENIOMB 

n giuro . — 
V ha Parmenione ove tu il brama . 

ALESSANDRO 

Arcano 
M' è più sempre il tuo dir ■ • • 
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PABMENIONE 

Me io cor dubbiezza 
Ch' ei tal ti sembri or m' entra . Allo stupore , 

Seggio ama in me , se altr' uom t' udissi . U fato 

A voi , che il ciel , scelse sua rece in terra. 
Fin dalla culla y V empia frode accanto 
Fatalmente vi pone , e quindi un velo 
Gelavi spesso il ver , con arte steso 
Da color che amistà fida han sul labbro . 

E ciò , perchè spesso è delitto il vero 

Scegli or per tanto in me qual più ti piace 
L' amico d' Alessandro , ovvero il servo 
Del re dei re, del gran Cglìuol d' Ammooe . 

ALESSANDBO 

Mortale , o amico io sono . . . 

^ PARHENIONE 

Eppur quel marmo . . (4) 

ALESSANDRO 

Col basso volgo , a me medesmo spregio 
Crederei di recar , se in me pensiero 
Di farti entrar regnasse . 

PARHEKIOSE 

Eppur bassezza , 
Credi y è del pari in te y lo far supporre, 
Ond' inspirar quando più l'uopo il chiede 
Ammirazione o tema , al cieco volgo 
D'esser del Nume prole. Altre hai tu doti 
Per ingrandirti ed eternar tua fama. 

ALESSARDaO 

Ma tu non parli .. . 

t PARHENIONE 

Al re ; parlo all'amico. 
Lo rammenta , o Signore, e il dir mio vero 
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A Don sdegnar dìsponti.— U mondo intero. 
Sa che Olimpia , e Filippo , a te dier vita , 
Pure fra tanti clie amistà giuraro 
D' Asia al gran re, uno AUssandro ancora 
N' ha ad udir, clie del re gli error gli additi , 
Gum' (^gi io r oso — . 

ÀLESSADORO 

Perchè solo al trono 
L' uomo 8tà presso , e non al re , all' amico : 
Lo splendor eh' eì diffonde , a farlo crudo 
Serve sovente ; e ad ammantar le colpe 
L' ombra quindi gli gioTa . Ecco ragione 
Perchè ben spesso , al re , si cela il vero 
Perchè ogDor si delude. — Il ver non grato 
Fu ad Alessandro mai 7 Non diedi io al mondo 
Di ciò alte prove ?.. E perchè meco gli empj 
Ria menzogna adopraro? 11 vile Alcimo, 
A che tradirmi , e il cor di lei ?.. . Consiglio 
Deb ! non negarmi , o Parmeuione , io aento 
Al sol peusier, che orrihil ira m' arde . 

PARHEMIOnS 

Uom , qual ti mostri , d' amor vinto , al certo 
Pietà sol merta , io ben ne sento ; orrenda 
Quindi è sempre tal colpa , al guardo innante 
Di tradito amator ^ né il cor supplìzio 
Additar gli può mai , che adegui il fallo. 

ALESSANDRO 

Oh solo amico I 11 ver tu parli . . . 

PARMENIONE 

E il vero. 
Che a prò tuo sol , santa amistà m' ispira 

Atto ad offrirti alla vendetta è un mezzo. 
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iXBSSAIIDKO 

Svela ; truce , inaudita . . . 

PitUHBmOBS 

Io di te degna 
La vò ispirarti , ove sol l'uomo , il prode , 
rJoD già il caldo amator me udir ai appresti. 

ALBSSAHDRO 

Teco è Alessandro, il dissi . — 

PABHENlOriE 

Or ben j mi narra 
Cbi pria tradiva la giurata fede^ 
Fra Alessandro e Talestri ? 

ALESSANDRO 

Il giuro io serbo . . . 

PARHEnlORE 

Cor volubile, ardente , e spesso all' ira 
Pieghevol serri ; ecco perchè serbarb 
Vorresti or tu ; ma in te certezza è pure 
Che colpevol sarebbe , e tal tu solo. .. 

AtESSAnSKO 

Farmenione ? . . 

PABUEHIONE 

Del. vero, il messo io sono 
Finir mi lascia . 

ALESSANDRO 

£ imprendi?. . 

VàtMEBUMB 

A farti sgombro 
Della vendetta il calle, il reo più degno. 
Di provarla oggi orribilmente cruda ; 
A4 additarti imprendo. 

AliESSAHDSO 

Io debbo . . . 
7^.- //. tS 
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li gOàTÓDf 

D' ogn' altro affetto scenvo, or volger devi 
Sui dì tuoi acorst ; che pur bod di gloria . 
FcriepoU rammenta , il crudo incendio 
Cli' ivi. per Taide, a cui dopo Taleatri» 
Infrangibile amor gùiraTÌ e fedo^ 
D^VB^tò fin di Xerse, il regio albergo. 
Uè quindi dal pensier de' &ic j il clima 
Sfuggir ti debbe, ove Oxiarte all' ara 
Culla 0glia Boxane , a cui tua dealEa 
Vinto da' Tensi suoi donavi, e il core , 
Ti guidava d'innanzi ai riami Aviti, 
Di non dubbia amistà sdenne pegno . —. 
Pur' oltre al Gange, or colla, mente scorri, 
Barsene ti rimenibca, e quanto acceso 
Fosti al bel di costei , sebbeu Boxane , 
Oscurata a te dìanù avrìa fin Giuno . . . 
Ma il proseguir, che vai? Qual tu amor seri» 
A beltà che t'avvampi appien ciò il mostra; 
E ardirai dopo ciò , bramar vendetta 
Perchè fede in amor tradì donzella ? . ■ . 
Ab in te rientra I e qual più merti pena 
Danna or tu stesso , e all' amistà condona , ^ 

i.LES8ANua0 

Fora certo il mentire — Oh 1 qual dal guardo 
Caligin' atra ... tua schiettezza. . . 

PÀRHEHIONE 

Pena, 
rfon darti o re : sol ti convinca il fatto. 
Che al par di me, leggerti ogn'uom pud in core, 
E quindi a dritto, il basso volgo, imbelle 
Potria appellarti, ove il tuo error seguirne ■ ■ . 
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ALéisSÀ'RDko 

Ad Alessandro , imbèfte 1 

parmAriòmiI 
E crudo , ed empio , 
Se d'uom Unto a te~ grato', il I^llir lieve, 
Né punissi coli iVioi'té . 

ALESSAETDRO 

t féi' tu ddunque 
Impuniti pretendi ? Ib IVanger primo 
Dovria le leggi che prescrìvo al muudo ? 

FÀBUEHIOHE 

Che a te conviensì il sai ; tua nobii alraii'. . • 

iillESSANDEO 

Ma tu sol brami... 

PAkHElJlOilfei 

La tiia' molle chioitia 
Dell' immortalità' dal sei'to cinta 
Scorgere il forte late; Veder che i viirìni 
Pel tuo merto novél fama sciogliesse , 
Onde echeggiar dall' uno all' altro j)ólo. 
Il tuo gran nome udirne . 

ÀLESSANDH<J 

OhParmenione! 
Mio vero amico » il cor.< . 

pakmeeÌiòkb 

Mostrar di padre: 

Se tal me apprezzi, òr devi. . Alla sant'ara 

Franco guidar gli amanti , onde la voce 
Dell' intera Babèle, al par di Belo , 
T'abbia acclamar suo Nume; ecco il consiglio. 
Ardua è l' impresi , è vero, e che sarebbe , 
Se tal Doa fosse , per chi un Dario ha vinto? 
tregge impouL al tuo cor, gloria majfgiore 
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Credi j non v'ha., guanto io guidar M steaw . 

ALEaSÀHDHO 

Ah. ParnaenioQ I vincesti . lì dir tuo saggio 
Scossemi sì . , , 

PAitmEMiorrE 
Fora egli Ter ? Fermezn 
Air ppra pari avrai ? 

ALKSSAHOIIO 

Già il dissi , 



niUHEHlOHE 

E fede 



prestar ti to' . 



4LES&1NDB0 
D'irato mar, la possa 
Vinse Alessandro , allor che V empia Tiro , 
Grandiu di guerra sovra i suoi scagliava : 
Ampia n'è prova ancor le ìnfraute torri 
Della superba al suol, norma agli audaci . ^ 
Nulla , tei giuro, a questo pie ìl sentiero 
Ingombrò della gloria , ov' ella ba Tempio 
Ad Alessandro , ingresso , gmaoa possa 
Credi non v' b» cbe yieti : il cor mio quindi , 
Pi un tanlA Nume in «uU* aitar a* immoli . ^ 

PARHEHlOflE 

Degno d' immortai vita, or mi ti mostri; 
Or te ravviso . Al regal pie . . . 

ALESSANDRO 

A{ie braccia , 
Te accoglier denno : dal mio fianco , prego. 
Non ti scostar più mai .; oggi a te solo 
il non errare, e im tal trionfo io debbo, -« 
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^uiccA, iLESSAnDRo, B pixusmattt. 

PERDICCA 

Sire, il tutto e già presto : i grandi . . ■ 

ALESSAHDBO 

Alcimo 
Tosto qui mi si guidi — > Appien proTarti 
Quaat' io t' estimi to' all' lAtaate . Immenso 
È il sacrifizio , eppur ■ . . 

PAEMEHIONE 

Bada . . . 

ALESSANDRO 

Disgombra 
Dal tao core ogni tema , e il dolce frullo 
Di quel trionfo, che a ingrandirmi è presso, 
A coglier qui t'appresta^ Il pie innoltralo 
Ritrar non soglio io mai . Oggi, del vero 
Quant'io n'apprezzi la divina voce 
Apprender dee Babele, e l'Asia , e il Mondo . 
Non palpitar .. Talestri . . avrà il . . . suo Alcimtr 
Non io .. vacillo. . . è l'ara pronta... udisti.— 
Lieta ella . . . viva . . e de' miei don ricolma y 
All' amato , amatore , iu nodo avvinta , 
Veggala e tosto la natal sua terra . — . 
Alla novella aurora indi i miei fidi 
Presti siano al partir . Di Dario , i figli , 
Sisigambi, e l' amico , aura più lieta 
Meco a spirar verranno io Susa , il duolo 
Qui uccideriami in taul' infausto albergo. 

PARHGHIOHE 

Quant' aspro all'alma, il duro caso appresti 
Martir , mei credi , io mai . . . 
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SGENA III. 

PUDICCA, AtCIMO, IH CATEM, ALISSABDRO , 
PAUHERlOnS I E GOUDIK. 



Freiice, a tuoi ceuDi 
È il reo . 

ALESSANDSO 

S' ionullri . — 

VBKDlCCà. 

Del Signor tuo a' piedi 
Ti prostra j vieoi . 

ILESSiltDKO 

Indegijo I 

pàrheniohe 
Oh istante I 

ALESSANDBO 

I lacri 
Sieii disciolti ad Alcìmo . 

ALCIHU 

Ah Sire 1 

PEHDICCA 

Argiro , 
Adempì . 

PARUEMIOHE 

Io tremo * 

ALESSANDRO 

Oh tulSanU Virlude, 
Il mio dolor rattempra I 

PAKMBNIONE 

Ora il guerriero 
In te mi mostra , e il gran Sgliuol d' Ammone . 
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fila tu pretendi... 

PA&MEniOKE 
L« tua gloria . 

àhESBÀVViO 

Oh GioTel ^ 

PARHENIONE 

Ancor pavento . 

ALESSABDRO 

Uomo fatui I . . T' appressa • 
Il tuo Signor tradito , a te dar morte 
Cruda or dovrebbe , e al tuo peccar , pur |wca 
Fora la peoa . D' amor sommo in pegno , 
Nel più tìto del cor, tu gì' immergevi 
Pugnai di tosco asperso , e il ben maggiore 
Che a lui dato area il ciel , con empia mano f 
E mentito sembiante a lui rapivi . 
Quindi se mite ella sarebbe, il basso 
Tuo fallire rimembra « e da te il vedi . 
Pure il re che oltraggiasLì , canora avverso 
Al desio di vendetta, ad esser grande 
Col ridonarti amor , la via t' addita . 

AXCIMO 

Oh vero Piume I 

PESDlCCa 

Io non ben scerno. 

PARMEHIONB 

Ho vinto . 

ALESSANDRO 

T' aUa f o Alcimo. _< Alessandro , ora la destra f 
In p^no d' amistà , cbe il re ti serba , 
Di Talestri ti cede — ' Innanti al Nume, 
Io guideroTvì ■ . io stesso . — Ivi il gra* Giove 
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I rostri Toti accoglierà. ■ ■ Felici 
Voi renda il nodo ... e il mio bramar corcHU . 

ILCWO 

Oh sommo eroe!. . l'immensa ebrezza.. Ah! come : 

ALESSANDRO 

Pena non darti , accanto a lei . . . beati 
Scorrer posiiaii tuo' giorni . . . obliar L' amico . . . 
Però . . mai non voler . . . 

ALCIUO' 

Ah cessa I . . Il pianta 
Hi toglie il dir. .. 

PEHDICCA 

Tanto ei cangiò . 

ALUBIO 

Pnr l' alma . . . 

ALtSSANDRO 

Non piò Alcìmo ; m' abbraccia . _ Alte mie sale 

A rinfrancare T agilato spirto 

Meco ne Tieni. AUa tua donna in breve. 

Del lieto annunzio apportator giulivi 

Appo l'amico andrem : de' miei don carco 

Ad abbellir quindi di Grecia il suolo , 

Col sembiante di lei che tà. tu' accese , 

A tua scelta n' andrai ; pegno niun' altre- 

Dal cor tuo grato , io chieggo. 

ALCUO 

Ah ! Nel partire , 
Morrem dì duolo , o re . — Pur tu l' imponi , 
L' appagarti è dover . 

ALESSANDRO 

Compiuto k il tutta. — > 

PEHOICCA 

Oh virtù somma I 
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Ah prence! .. 

UeSSAKORO 

A questo seno 
Deh [ riedi o Parmeoione . H mio trionfo, 
Compi col sempre amarmi e a dritto esclama 
Vinsi chi vinse il mondo , ho vinto il tutto . (5) 

(i } Siede, in atto d'abbattimento, soprs marmoKS SGoge. 
(a) Parte donde è eictta . 

(3) Si ritira in laogo da non essere vedalo da Aleiiandra 

(4) Addita al Re , l' iscriiione eh' è nel piedestallo dellit 
Statua di Giove . 

(5) Alessandro , Parnienione , ed Alcimo, partono da 
mano BÌnistra , Perdicca , e ì Soldati , partono dal messo , 
cioè dal £>Bdo . 



FINI dell' atto quarto-. 
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SCENA I. 



ESCinl' DOMDK X' SNTRATO IL RE IL TERHIIfiaS 

dell' atto quarto indi , ÌRGIKO , D&L FOHDO , 

CHE sarà' lo stesso CHI SCIOLSE I CEPPI 

AD ALCINO . 

PERDICCA 

Qaal cangiamento! Di sc^aar tuttora 
Farmi ia pensarvi. Or, chi mai fia che aggnagli 
Tanta grandezza ? -— £ ad un tal reo , fortuna 
Sì propizia si mostra 7 Impero tale 
Egli ha sul regal cor ?.. Ah I d' abborrirlo 
Non m eh' io cessi mai . _. Dall' Asia espulso 
Però lo Tuule il Re ... D' assai rattempra 
Un tal pensier mio sdegno ; e nuova speme 
D' essere io primo or qui ... ma ornai s' appaghi 
Del re il bramar, tutto s' appresti . Àrgiro? — . 
M'odi, o fedele Argiro; al nuovo giorno 
Questa reggia si infàusta , ìunanzi al guardo 
Più il Monarca non vuol , men tristo albergo 
Speme ha 1' accolga in Susa . I prodi or quindi , 
Scelti alla scorta del regal suo carro , 
Fra i Macedoni invitti , odin le brame 
Del lor signor dalle tue labbra . I Batri , 
Gli Arcieri , gì' Indj , e la falange Greca , 
Pur sieo presti al partir : gli Egiz) , e i Tiri 
Guardia Babele . Adempì . „ D re primiero . . . 
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SCENA II. 

TmOCLEÀ E DETTO. 
TIMOCXEA 

Ah Perdiccal... 

PEBOICCA 

Che fu ? 

TIHOCLEi 

Movella foote 
Surge or qui di martir . Talestri, il senno 
Presso è a «marrìr . Grida , miaaccia , il cielo 
Col luo fallir detesta; immenso oltraggio 
Reca con man furente , al crine , al volto: 
Ad Alessandro , or pel suo amor pietade 
Chiede, e in pianto si stempra : or da me un ferro 
Forsennata pretende ; ed empia , e cruda , 
Perchè il ferro io non reco indi mi appella ^ 
Ahi quiil orror! Qual paveoterot quadro!». 
E in nulla bau possb d' amistà le cure 
Onde in se trarla . Or lieve posa i sensi 
Le tien sopiti . Ah 1 più furente ho tema 
Che da quella si desti , e a certa morie , 
A inevitabil morte, ella s'immoli. 
TERDICCA I 

Ti calma , o donna , a~ tal letargo in preda 
Tregua avrà il fier aup duol , forse ristoro , 
Sebben niun nierto n'abbia, in se tornata, 
Fia che a lei po^ il re . 

TIMOCLBA 

Possibil ? Narra, 
Pietade forse entro quel cor?. . 



it,GtA")glc 



K 140 X 

PERDICCl 

Fra brerc,- 
Ciò eh' ei le serba , alto stupore ... 

TIHOCLEA 

Ah ! svela? 
Deh I Dol negar , ten prego ; al rogo forse 
La daoiiò con ria legge ? Oh giusti Numi I 
E d' Alcimo che fu ì Viv* egli ; è spento ? . • 
Ma Farmenion dov' e 7 Non vien , non pr^a ì 
Non piange onde evitar 1' orrida scena ? . . . 

FERDICCA 

Pura amrstade ogni tuo detto , o donna , 
Quanto il cor t' arda addita , e in uno il pregio 
D' alta virtù in te mostra : il duol che t' auge 
Sgombra quindi dal sen : natura al prode 
Fea sovraumano core ; al sangue avversa y 
Come proclive alle sublimi imprese, 
L' alma del grande è sempre; oggi ampia prova 
N' avrà r intera Persia . Il re , la legge 
Che lo spergiuro al rogo danna , infrange 
Per strapparvi Talestri . 

TmOCLBi. 

Oh Giove! H vera 
Narri , o Perdicca ? 

' PERDICCA 

Il lieto annunzio , in breve* 
Udrai tu stessa dal suo labbro: 

TIMOCLEÀ 

A vita 
Tu mi ritorni , una tal nuova . . . 

PERDICCA 

Il merto 



it,Googlc 



KUl X 
Primo , d' opra sì santa , ha Parmeoìoiie . 
Il suo pr^are.. , . 

TIHOCtEi 

Oh vero onor di Grecia ! 
E per' AlcìmOj havrì speranza ? . . • 

PERDlCCi. 

Alcimo , 
Sconoscente , non men . . . 

TIHOCLEA 

Misero t A morte ? . . 

PERDICCA 

No; mercè d' uoro sì saggio , intero ottenne 
Sopra il rivai trionfo , 

TUfOCLEA 

Oh Dei I finisci, 

jScic^lìea suoi ceppi ? , . 

PEfiplCCA 

Libertade> vita. 
Onori t amore , e . ■ il crederesti , o donna ! . . 
Pi Talestrì la destra anco gli cede. — 

TinOCLEA 

pi Talestri . . la destra ? . . Oggi . . . 

PERPICCA 

Tel dissi , 
Non lunge è U punto , udrai dal re s' io mento . 

TIUOCLEA 

Deh ! Per pietà Perdicca . Aspro tormento 
Avriane io sì , che ne morrei se il vero . . . 

PERPICCA 

£ che trarriane io dal mentir 7 Schiettezza . . . 

TIPIOCLEA 

Ah non più 1 Andiamo a lei ; meco t' unisci ; ' 
Palle tue labbra U tutto , . , 
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PEKDlCCA 

Altrove, o douùa , 
Ordin del re m'appella : i dunque fòrza 
Ch'io da te mi diparta; aggiuogi quindi 
Che il lieto aonuozio anzi che a lei 1^ recht 
L' invitto preuce , e le presenti Alcimo ^ 
Nuli' uomo osar dee di recarlo; è questo 
Il suo espresso voler . ~^ 

T1M0CI.E& 

Ridir non oso — 

PERDICCA. 

Teco per or giojaci. Il cor tranquillo 
Io farti rolli e il merti ; istanti brevi. 
Stanza abbia dunque entro Ìl tuo cor l' arcano. . 

SCENA III. 



TIHOCLEA 

E fia dunque egli ver ? — Ah ! sol pel grande 

Può Tìmoclea celar d'alta virtude 

Si sovraumano sforzo. Oh immagin vera 

Del gran padre dei Numi I Un cor divino , 

Si, non mortale alligni, e la su in Cielo, 

Ad imperar sulle create cose , 

Accanto al tuo gran padre altitonante, 

Dell' immortalità t' attende il seggio. 

Oh Talestri felice I È giunto il punto 

Di beatitudin vera ._ Or si a te riedo , 

£ se trarli il martir dal sen mi è tolto , 

Pili mite almen dell' amistà le cure 

Tel renderanno , fin che il re . . . Gran Dìo ! 

Che vedo ! . . Qual eriune , il pie furente 
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Ella qui muove . _ . Oh me infelice I Armata 
Ha d' un feno la destra . _ Oh tu gran Giove ! 
Alla ragion la rendi, o me por ap^ni.— 

SCEMA IV. 

TALESTRI t E TIHOCLEi . 

élRA.' PALLIDA , SCAPIGLIATA , OEUOTEH ARNO I SITI SGUARDI 

BD OGNI SUO ATTEGGIAATEHTO, UH ES5EHS CBE HA SMARRITA 

LA RAGIONI . FARA' POI TUTTO CIÒ CHE GRIDERÀ' PIO' 

CONVENIENTE L' ATTRICE , ONDE RENDER HAPIDA , IR 

RATDBA , E D' EFPETTO TEATRALE LA 5CA VISIONE- 

TALESTRI 

In van empio mi aq;uì : a me dar morte 

Or che stringo un pugnai , nuli' uomo ha pussa . 

TIMOCLEA 

Me misera I Che far ? . . Talestri ? 

TALESTRI . 

Ah iniqua ! 
Tu pur mi seguì ? Ai passi miei barriera 
Frapporre ardisci tu ? . . 

TIHOCLEA 

No... 

TALBSTRI 

D' amtstade 
Del tuo legiiaggio degna-, ultima- prova 
Forse tu pur mi serbi ? 

TIHOCLEA 

Ah uo Talestri!... 

TALBSTRI 

Scostati . . 

TIHOCLEA 

Io debbo.. 
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Empia ti scosta , o trema . 
È giunta r ora , acuta ha puDta il ferro , 
Che a me tu dianzi dì prestar negavi. 
Lo impugno alfine , e ad onta tua lo impugno . . . 
Leggoti in volto l' ira . . . Infami , a vuoto 
Ir le vostr' empie mire . ■ — Ah no ! I vostr' occhj 
Me non vedran sul rogo i ecco il ministro 
Del mio morir . 

TIHOCLEA 

Credi., 

TALESTKl 

Desisti , o in bore , 
Tutto a te pria lo immergo : 

TlHOCIfA 

Ah no 1 m'ascolta . ■ . 
Per pietà in le rientra ... un solo istante 
A Timoclea concedi ... Il Re , la destra . . . 

TALESTKl 

Cessa , 
Ch' io più non t' oda — Al sol nomarlo y un gelo 
Per le vene mi scorre , e il cor m' agghiaccia ! 
Sentimi, o donna , impria ch'egli mia destra 
Strìngesse a Imen , d' innanzi. — In cor lo scrissi: 
Mille volte il mio capo , infame scure , 
Troncato avrebbe.. Ah! non pili temo: ho vinto, (i) 

TIHOCLEA 

No Talestri, Alessandro ... 

TAUSTRI 

E ancor mei nomi ?. . 

TmOCLEA 

D' Àlcimo tuo , darti la destra . • . 
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TALKSTai 

Alcimo! — 
Oh mio misero amor I Qual tragittasti 
La 'aegra ouda di stige — Oli miu Timoclea 1 
Da cent^ colpi egli cadea trafitto : 
Il brando, l'empia man, tutto di sangue 
£ il rio tiranno intriso ._ Eccolo I Ahi vista ! _ 
Osserva, o donna , il quadro truce . _ 
Mira il misero Àlcimo , a morte in preda: 
Guata , come le ancor tiepide membra 
TremoD , da cui , già sprigionata è l'alma I 
Numi che veggo ! . . egli si rizza ! . . Ahi vista ! 
Le ferite m' addita . . . Oh I Come il ferro 
Trapassato ha quel cor ! . . Ahi lassa ! £ì fu^e : 
Ho ! T'arresta.. . son teco . . è giunto il punto. . . 
Alcimo, Alcimo mio. ..son leco il dissi, (a) 

TIMOCLEA 

Ah T' arresta I . . Gran Dio ! • . Soccorso , a jta ? . , 

TALESTRl 

Lasciami , o donna , .. io hcta spiro. 

TUIOGI.EA 

Oh Giove! 
Guardie soccorso ?.. Oh mia infdice amica ! 
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SCENA ULTIMA. 

AEEÌSANDUO, ALCIMO , PARHEirtONE , PERDICCA , GURDI 
DONNE, E SOLDATI , I QUALI FOUMERAnHO , COUE IH 
CONCERTO, ANALOGO GBUPPO,Al.CALAKD£L9IPASta 

ALEtSAHMlO 

Quali strida ì 

ALCIMO 

Glie avvenne ? 

TIMOCLEA ' 

Oh Dei! Talestrì... 

ALCIMO 

Talestrì mia dov' è ? 

TIMOCLEA 
Mirala , al saolo . . . 

ALCIMO 

Oh mio tesor . . . Gran Dio I Talestrì è spenta ! — . 

ALESSAneno 
Possibile ì Timoclea !.. 

TIHOGLEA 

Ah si ! Un pugnale 
Giunto a casp ìd soa man, cieca dal duolo, 
Spento credendo Alcìmo in cor s'immerse. 

ALCIMO 

Oh mia Talestrì !.. (3) 

PEKDICCA 

Ella ancor vive, osserva .! . 

TALESTRÌ 

Alci . . mo . . teco . . . eterna . . meute . . or morte . . 
Ahimè !..qual vuoto.. ampio. .qual notte. .Alcìmo 
Ah ! . . mi . . s' invola il tutto . (4) 
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' timOclea 

Ahi [Ch'ella spira 1(5) 

ALBSSAHDRO 

Me misero [ Qual giorno I (G) 

PEBDICCA 

OrrìbiI giorno I 

PÀBHEHIOVE 

Oh dì Doa dubbio amor terribil prova I (7) 

(1) Gaardaodo eoo' atto di compìacenta il pugnale . 

(3) Si ferisce. 

(5) Si proBtn in' attitodioe di aommo dolore ai piedi di 
Taleitri . 

(4) Talestrì spira. 

(5] Timoclea si mette, pure ìd attitadinedi dolore prei- 
•o Talestrì . 

(6} Copre col manto il volto . 

(7) Tatti gli altn , durante questa scena sì porranno co- 
ma in concerto in attitadinì analoghe , Snchè scende la Tenda . 



riHE DEL SECOin» ED dLTIMO TOLQai. 
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INDlCAilDNE 

VetìLl ERBORI Z DELLE CORREZIONI 
LAOMEDONTE 



Alln pagina 37. Verio 22 Sevtrameute. 

Ic^fù *« Teramente . 
AIU pagiaa 32. Verso li. ai Ctlettì— leggaiìt ì Cètsltt. 
Alla pagina 61. Veno 8. CùaceHati Inggari, cowaiaic! 
Alla pagina 69. Veno 3. Aiidiain ai (ug^a , 

leggasi, Andiaa si fugga il crudo. 
Alla pagina 70. Verso 3. Del trono all' ombra) 

leggasi, Del Nume all'ombra. 
Alla pagina 71. Verso 5. V'è aràttresaa; 

leggui, Non Ve scallicua., 



TALESTRI 



Alla pagina 108. Versò ^. O Pftrmenkw , " 

leggasi, Fido mìo PHrmenion 
Alb paginaiio. Veiao 3. Cb'nom, leggiti, Pia di'ooss. 
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